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DDiioocceessii

Gioia per la promulgazione
del decreto sull’eroicità delle virtù

di Daniela Zanetta

Giovedì 23 marzo 2017 il Santo Pa-
dre Francesco ha autorizzato la Con-
gregazione delle Cause dei Santi a
promulgare il Decreto riguardante
le virtù eroiche della Serva di Dio
Daniela Zanetta, nata a Borgomanero
il 15 dicembre 1962 e morta a Maggio-
ra il 14 aprile 1986.

Il vescovo Franco Giulio Brambilla e
tutta la Diocesi di Novara rendono
grazie al Signore per il dono di questa
sua figlia che con una testimonianza
eroica di fede vissuta soprattutto nella
malattia è stata una pagina viva di
Vangelo per tutti coloro che l’hanno
incontrata. Ora la Chiesa attraverso il
Santo Padre ha riconosciuto pubblica-
mente la bellezza e l’attualità della sua
testimonianza evangelica.

«La nostra Chiesa guarda questa
giovane, che da oggi possiamo chia-
mare “venerabile”, con gioia, mentre
le affida nella preghiera il cammino
di tutte le nostre comunità chiama-

te ad annunciare il Vangelo alle giova-
ni generazioni con nuovo slancio e
passione. Il suo esempio ravvivi l’im-
pegno per e con i giovani, che anche il
nostro Sinodo diocesano ha messo al
centro del suo cammino», dice il vica-
rio generale don Fausto Cossalter.
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LLaa PPaarroollaa ddeell VVeessccoovvoo

Alla ricerca del volto
Omelia

nella Festa dell’Epifania 2017

Novara - Cattedrale, 6 gennaio 2017 

«Dov’è colui che è nato, il re dei Giu-
dei? Abbiamo visto spuntare la sua
stella e siamo venuti ad adorarlo» (Mt
2,2). Ci sono tre parole che attraversa-
no il vangelo odierno dei Magi: ricerca,
volto, fede. Commentando queste pa-
role possiamo anche noi avvicinarci
con i Magi, facendo spazio anche agli
altri nella comune ricerca del Signore. 

Alla ricerca di Gesù

La domanda “Chi è Gesù?” si tra-
sforma nella ricerca “Dov’è colui che è
nato, il re dei Giudei?”. La domanda è
scritta come a mano su un foglio bian-
co e attende un segno indicatore. È la
domanda dei Magi, è la tua domanda,
quella con cui sei venuto qui, attorci-
gliata nel groviglio di altri interrogati-
vi. Lasciamola in cima al foglio, scritta
di nostro pugno... 
La ricerca va fatta con cura, potrem-

mo dire con metodo. La parola “meto-
do” (méthodos deriva da metà [attra-
verso] e hodòs [via]: “via attraverso cui
giungere a un fine”; Devoto-Oli: métho-
dos = ricerca, indagine) sembra astrat-
ta, ma ha un significato concreto: in-
dica il “percorso” con cui cercare un
tema, la “via” che conduce al traguar-
do, a un orizzonte più avanzato, che ti
fa fare un passo in avanti. I Magi cer-

cano con metodo, si mettono in cam-
mino, devono percorrere una lunga
strada. 
Il nostro metodo è detto semplice-

mente in queste parole: “Alla ricerca
del Volto”. Questa sarà la nostra sco-
perta: il cammino, il metodo, la via da
percorrere è anche il tema stesso del
Vangelo. Come cerchiamo il Signore è
decisivo per trovare il Signore che cer-
chiamo. La ricerca di Gesù non è un
interesse che impongo al Vangelo dal-
l’esterno per accostarmi al mistero di
Cristo, ma è la “forma del Vangelo”. È
il Vangelo stesso che è scritto come un
“racconto per cercare”, non come un
testo dove è “già tutto dato”. 
Pensate la sorpresa! Nel testo che

custodisce come teca preziosa la rive-
lazione piena e solare del mistero di
Dio e del volto dell’uomo, la ricerca
non è nascosta, azzerata, ma è la for-
ma stessa del racconto, è il movimen-
to con cui si può entrare sempre da
capo nel suo inesauribile mistero. Co-
me è inesauribile il segreto della tua
coscienza, il cuore del fratello, l’amore
della persona amata, la sofferenza del
bimbo, la gioia tenera di due fidanza-
ti, la maturità di due sposi e genitori,
il sereno tramonto dell’anziano, così, e
ancor di più, non si può sequestrare
una volta per tutte il segreto di quel-
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l’Unico singolare che ci conduce nel
cuore di Dio. 
Il Vangelo non è un prontuario della

fede, ma è la mappa perché avvenga
da capo il bruciante incontro tra il tuo
desiderio e il mistero di Dio! «La ricer-
ca di Gesù come forma del Vangelo»:
questo è il tema del Vangelo. 

Alla ricerca del volto 

Alla ricerca del volto di Gesù. I magi
non conoscono Gesù, hanno bisogno
di riconoscere il suo volto. Il volto è ad
un tempo l’identità di una persona e il
varco aperto sul suo segreto. Nel volto,
la persona ti guarda e chiede di esse-
re riconosciuta. Il volto è il luogo dove
la persona comunica quando vuole
aprirsi e rendersi accessibile, il volto è
il cristallo trasparente dove brilla l’in-
teriorità della vita o diventa uno
schermo quando la persona vuole na-
scondersi e sottrarsi ad uno sguardo
invadente e indagatore. 
“Ricerca” e “volto” vanno insieme: un

volto va cercato, un volto non può es-
sere posseduto, o meglio può essere
posseduto solo nella forma dell’affida-
mento. è consegnandomi ai suoi se-
gni, alle sue indicazioni, alla sua mi-
mica, che entro nel mistero dell’altro.
è solo perché lo lascio essere, che l’al-
tro mi viene incontro, e l’altro ha biso-
gno che il suo volto sia ri-conosciuto
(sempre da capo) da uno che lo lascia
essere, che entra in un legame di fidu-
cia, che apre lo spazio di una relazio-
ne di fede e di fedeltà. 

Una ricerca di fede

Attenzione: questa non è una realtà
che ha scoperto l’antropologia. è una
realtà che è iscritta nella nostra carne:
il bimbo si scopre nello specchio del
volto della madre, mentre la prima
volta che si riflette nello specchio di
casa si spaventa, teme di vedersi per
così dire raddoppiato. Il proprio volto,
la propria identità scaturisce dallo
sguardo di un altro, della madre che ti
offre lo sguardo così come ti dona la
sua vita. Non ci è mai concesso di ve-
dere – neppure da grandi – il nostro
volto, lo vediamo solo riflesso nello
specchio, possiamo vederlo soltanto
lasciandoci guardare, possiamo iden-
tificarlo solo lasciandoci riconoscere.
E lasciandoci chiamare... Il volto è in-
sieme il luogo del legame all’altro e
della propria identità. 
Già solo da questo breve accenno si

vede che “volto”, “ricerca” e “fede” van-
no insieme. Ma, diciamolo subito sin
dall’inizio, il volto sfocia in un appello,
lo sguardo invita a un legame, la fede
richiede fedeltà. Per questo il tema
della “ricerca del volto di Gesù” impli-
ca anche che si sia disposti a mettere
in gioco i nostri legami (con gli altri,
con se stessi e con il proprio destino) e
a mettere in moto la nostra identità.
Dentro una storia e un racconto. Sia-
mo all’inizio dell’anno: qui inizia il
nuovo racconto e il cammino del
2017. Questo basti per la nostra festa
dell’Epifania! 
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LLaa PPaarroollaa ddeell VVeessccoovvoo

Dal Sinodo di carta
al Sinodo di carne

Omelia nella festa di San Giuliano

Gozzano, 7 gennaio 2017

Un cordiale saluto e augurio all’ini-
zio di quest’anno. È bello trovarci qua-
si subito dopo la pausa delle feste na-
talizie e rivederci insieme. Ormai stia-
mo diventando quasi una famiglia,
con le autorità e i sindaci di questa Ri-
viera, un po’ fredda d’inverno, ma che
è sempre riviera, e poi i fedeli della
parrocchia e dell’unità pastorale di
Gozzano. Il parroco, come sempre
gentilmente, con linguaggio forbito, ha
introdotto questa solenne Eucaristia.
Ogni anno mi dà un titolo da sviluppa-
re e quindi per me è più facile. Sono
abituato a fare i compiti nella mia vi-
ta. Il titolo di quest’anno è: Dal sinodo
di carta al sinodo di carne. Abbiamo
fatto, dopo due anni dalla mia venuta
in diocesi, un’operazione molto sem-
plice. Abbiamo deciso di fermarci qua-
si due anni, e come fa un padre in fa-
miglia, ci siamo interrogati in un’epo-
ca di grandi cambiamenti. Anzi per es-
sere più precisi, e usando l’espressio-
ne di Papa Francesco, in un “cambia-
mento d’epoca”. 
Ci siamo fermati un momento, ci

siamo messi intorno ad un tavolo –
200 delegati di tutta la Diocesi – e ab-
biamo sognato un po’ insieme le vie
per il futuro, il cammino su cui proce-
dere. Il Sinodo è una delle istituzioni
più antiche della Chiesa, e anche tra

le più regolate, quasi come una serie
di sedute ufficiali del parlamento: dal
punto di vista giuridico il Sinodo deve
finire, perché tra gli adempimenti bi-
sogna anche mandare il testo definiti-
vo a Roma. È una cosa molto comples-
sa, tanto è vero che all’inizio molti mi
sconsigliavano di farlo, di fare piutto-
sto un’assemblea, una cosa più fami-
liare. Non succede spesso che nelle
diocesi italiane – andando ad osserva-
re i sinodi fatti negli ultimi cinquan-
t’anni – il sinodo sia fatto all’inizio di
un episcopato. Di solito i sinodi vengo-
no fatti alla fine di un episcopato, qua-
si a raccogliere il percorso compiuto e
a metterlo sulla carta. Chiamo questo
modo di fare il sinodo, con l’espressio-
ne sinodo “notarile”, che prende nota
dei passi fatti da un Vescovo. Poi li
consegna al successore, il quale arri-
vando porta un po’ di entusiasmo e
quindi certo ne tiene conto, ma essen-
do un’altra persona, in qualche modo
il Sinodo finisce in archivio. 
Invece, fare il Sinodo all’inizio di un

episcopato ha un significato più crea-
tivo e progettuale. E tuttavia si espone
ad alcuni rischi. Bisognerà passare
dal Sinodo di carta, quello che abbia-
mo scritto, al Sinodo di carne, quello
che sarà tradotto nel corpo vivo della
vita cristiana e pastorale. In questa
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estate, negli spazi di tempo liberi mi
sono dedicato a scrivere quasi un va-
demecum per passare al Sinodo di
carne. Mi è venuto un libro che uscirà
a fine mese ed è a disposizione non so-
lo della nostra diocesi. ma della Chie-
sa italiana. Questo libro è intitolato Li-
ber Pastoralis (Queriniana, Brescia
2017, p. 246), e si colloca nella gran-
de tradizione dei libri pastorali, anche
se il mio è solo un umile tentativo che
vuole aiutare al passaggio dal sinodo
di carta al sinodo di carne.
Stamani vorrei illustrarvi tre perico-

li che possono diventare anche tre
chances, tre possibilità, tre opportuni-
tà, per questo passaggio. Provo a farlo
in un’unità pastorale missionaria tra
le più belle. Abbiamo già fatto l’incon-
tro di due ore con i sacerdoti e poi al-
la sera con i laici. È molto consolante,
è molto creativo questo giro nelle Uni-
tà Pastorali missionarie. Forse è il pri-
mo incontro vero e profondo con il tes-
suto della vita ecclesiale della nostra
Diocesi. Vi parlerò di tre passaggi che
sono rischi e che possono diventare
chances: dall’ideale al reale, dal prima
al poi, dal da soli al noi insieme.

Dall’ideale al reale

Il Sinodo di carta è un sinodo che
sta scritto sulla carta, è un ideale, è
un’anticipazione, è un pro-getto. La
parola “progetto” vuol dire che si trat-
ta di un’idea che uno mette davanti,
che getta davanti a sé. Tutti voi che
avete fatto una casa vi ricordate che
tra il progetto consegnato in comune e
quello poi realizzato vi sono almeno
un 30% di varianti. Perché l’incontro
con la realtà sia un incontro vero com-
porta degli arrangiamenti, comporta
delle approssimazioni nuove, esige an-
che di imparare dal reale, che resiste

al nostro progetto e in qualche modo
lo fa diventare appunto di carne. Ecco
allora il primo rischio, che si esprime
in due atteggiamenti che sembrano
contrari e addirittura contrapposti,
ma hanno la stessa radice: il primo è
quello di chi dice che siccome l’ideale
non può essere tradotto in pratica, al-
lora andiamo avanti a navigare a vi-
sta; il secondo è quello di chi dice che
l’ideale è una cosa fissa, da cui dedur-
re tutto il reale, da cui dedurre tutti i
gesti pratici. Se le cose sono chiare
nella mente, diventano facili nella re-
altà. Questo però non è vero! Sarebbe
come dire che, siccome i teologi hanno
molte cose chiare nella mente, sareb-
bero i migliori credenti, ma questo
non risulta. 
Quindi bisogna immaginare che il

reale non si deduce totalmente dal-
l’ideale, ma il reale è una sfida nuova.
Ha bisogno di un progetto, perché il
progetto ha la funzione di orientamen-
to, propone qualche pensiero messo
un po’ in ordine sulla pagina che ci
consente di muoverci avendo un pro-
getto comune. Tuttavia il reale, la car-
ne viva della vita della gente, ridise-
gnerà il nostro ideale. Il Sinodo ha
proposto di pensare al Cristianesimo
del 2020, perché forse più in là non
riusciamo ad arrivare, in modo tale
che la fede mantenga la sua bellezza,
rappresentata dalla grande tradizione
per cui oggi ricordiamo uno dei testi-
moni più importanti, e cioè il suo inse-
diamento capillare sul territorio. Pen-
sate che San Giuliano con San Giulio
venivano dall’isola di Egina (isola gre-
ca), hanno attraversato tutta l’Italia, si
sono perfino fermati a Roma per farsi
dare le credenziali ed essere poi indi-
rizzati nella nostra regione. 
Ecco allora il primo rischio: pensare

che quello che faremo si possa dedur-

LLaa PPaarroollaa ddeell VVeessccoovvoo
V

E
S

C
O

V
O

02 vescovo 2.qxp  7-04-2017  13:54  Pagina 9



1100

re da ciò che abbiamo scritto. Ciò che
abbiamo scritto ha la funzione di ordi-
namento, potremmo dire di previsio-
ne, e tuttavia dovrà veramente scon-
trarsi e incontrarsi con la realtà. Vedo
qui molti sindaci: è un problema an-
che della società civile quello di ripen-
sare il rapporto con il territorio, che si-
gnifica la vita quotidiana delle perso-
ne. Non lo dimentichiamo, il territorio
vuol dire la vita quotidiana delle per-
sone. Mentre eravamo fuori ad atten-
dere, perché la porta della Basilica era
chiusa, mi hanno indicato tutti i pae-
sini qui intorno. Sarebbe interessante
vedere quando e come sono diventati
parrocchie e come adesso devono rien-
trare dentro una pastorale comune. Se
noi non abbiamo una memoria corta –
perché la memoria è molto importante,
ma la memoria si accompagna sempre
all’oblio, alla dimenticanza – possiamo
vedere che molto spesso questi feno-
meni di frammentazione sul territorio
(pensate ad esempio al lavoro agricolo
che aveva bisogno di distendersi su
ampi spazi), oggi vanno incontro a un
processo contrario, di concentrazione,
di unificazione, tipico piuttosto della
società industriale. Pensiamo, quindi,
oggi alla riorganizzazione del territorio
dal punto di vista civile. L’altro giorno
rivedevo i dati della nostra diocesi: su
340 parrocchie, 139 sono sotto i 500
abitanti, e di esse 64 sono sotto i 200
abitanti. Si tratta di parrocchie giuridi-
camente costituite. Se alziamo la asti-
cella a 1000 abitanti sono 200 parroc-
chie su 340 che sono sotto i 1000 abi-
tanti. Cosa vorrà dire? Essere presenti
alla vita della gente, significa non per-
dere il legame con il territorio, ma si-
gnifica anche essere capaci di farlo con
le nuove risorse. 
È interessante perché nella prima

lettura che abbiamo letto, dal Libro

degli Atti degli Apostoli, ad ogni diffi-
coltà nuova gli Apostoli rispondevano
leggendo la situazione e facendo un
passo in avanti. V’era una separazione
nella comunità di Gerusalemme, con
una presenza nella comunità giudaica
di un gruppo di lingua greca. Sapete
com’è la storia: v’erano alcuni che era-
no giudei e altri greci, e si è creato un
primo grande conflitto. Siamo al capi-
tolo 7 del Libro degli Atti. Gli apostoli
intervengono e dicono: scegliamo sette
uomini per il servizio alle mense, men-
tre noi continueremo nell’annuncio
della Parola. È interessante che i nomi
scelti siano tutti e sette greci, noi co-
nosciamo il primo che è Stefano. Ecco
la prima legge: passare dall’ideale al
reale comporta di imparare dalla real-
tà, di essere umili, imparare dalla ter-
ra (humus), imparare dal territorio,
imparare dalla vita delle persone, sen-
za perdere però la bussola della dire-
zione nella quale andare. Il reale ha la
funzione della bussola: la bussola non
dice ancora come uno va sull’auto-
strada (puoi andare sulla prima cor-
sia, sulla seconda o sulla terza), c’è un
certo margine di manovra, e tuttavia
la bussola è molto importante. 

Il prima e il poi

Il secondo rischio, che può diventare
anche la seconda opportunità, è quel-
lo del prima e del poi. È il rischio più
insidioso, perché riguarda il tempo.
L’abbiamo vissuto in questi ultimi set-
te anni con la crisi economica. Tutti
noi aspettiamo che la crisi economica
sia passata, per ritornare a vivere co-
me prima, perché prima era meglio di
adesso. Non è così! Pare che ci sia una
piccola ripresa, non so se sono infor-
mato male, ma la ripresa che c’è non
riguarda i posti di lavoro, perché que-

LLaa PPaarroollaa ddeell VVeessccoovvoo
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sta crisi ha insegnato a fare la stessa
quantità di lavoro, utilizzando meno
lavoratori. Questo però è drammatico,
perché se non aumenta livello del la-
voro, noi siamo ritornati forse agli
standard precedenti della produzione,
e comunque c’è una significativa ri-
presa, ma sappiamo anche che non è
più come prima. Così sarà anche per
noi sacerdoti, nelle nostre comunità,
con il gioco tra il prima e il poi. Biso-
gna evitare il pericolo seguente: io sto
fermo, tanto prima o poi si ritorna co-
me ieri. Purtroppo devo dirvi che non
è così. Il dopo non sarà più come pri-
ma. 
Se uno rimane con l’orizzonte della

propria parrocchia, del proprio territo-
rio, del proprio confine, gli accadrà co-
me a quel combattente che dopo qua-
rant’anni sono andati a dirgli che la
guerra era finita. Sarà rimasto là da
solo, magari avrà fatto anche alcune
cose buone, ma non si è accorto che il
dopo non sarà più come prima. Ecco
questo è il secondo rischio, ma può di-
ventare anche una seconda opportu-
nità. 
La grazia di Dio ha una dimensione

di futuro. Il dono di Dio ha la dimen-
sione del futuro, cioè un dono che non
sta solo alle nostre spalle. Abbiamo
tanti doni alle spalle: ad esempio, noi
vediamo le diversità delle unità pasto-
rali e delle zone della nostra diocesi,
questa del Gozzanese e del Borgoma-
nerese… A volte basta cambiare una
cosa, che la situazione decolla improv-
visamente. In una situazione che sem-
brava depressa, basta indovinare una
nomina, che sovente il panorama
cambia. Il vescovo prega tutti giorni
non di far bene, ma di fare il meno
possibile errori. E credo che questa sia
la preghiera che debbano fare anche i
sindaci.

Dal da soli al noi insieme

Il terzo e ultimo rischio ci interroga:
da soli o noi insieme? Avete visto che
la seconda lettura ci dice una cosa
sorprendente. Capiterà di tornarci so-
pra nei prossimi anni. Ci presenta un
tipo di cristianesimo dove non c’erano
i preti e i laici, ma c’erano i cristiani
fra i quali c’erano diverse figure di mi-
nisteri, servizi e missioni, e molto al-
tro. La sorprendente lettera di Pietro
ci dice questo: “stringendoci a Lui pie-
tra viva, rigettata dagli uomini ma
scelta e preziosa davanti a Dio, anche
voi venite impiegati come pietre vive
per la costruzione di un edificio spiri-
tuale”. Se noi andassimo a vedere co-
me è stata costruita questa basilica,
vedremmo che a partire da un muc-
chio di pietre, quando costruivano a
secco, bisognava sbozzare bene le
pietre per incastrarle ed elevare il mu-
ro. Il verbo che viene utilizzato in gre-
co dice proprio così: “compaginati”,
messi accanto e incastrati l’uno nel-
l’altro. La pietra è un materiale amor-
fo, ma qui viene definita con un agget-
tivo impressionante, “pietre vive”. Co-
me si fa ad essere pietra viva? La pie-
tra è viva, se s’incastra bene con quel-
la sotto, se ciascuna ha l’umiltà di
stare al posto giusto, di fare il servizio
opportuno. 
Non è vero che insieme si fa di più e

meglio. Io vengo da una zona dove si
dice che chi fa da sé fa per tre. La sa-
pienza umana direbbe che è meglio da
soli. Ma insieme si costruisce più sto-
ria a servizio delle persone. Insieme è
difficile, è costoso, esige di tirarsi fuo-
ri dal proprio ripiegamento sull’io. Qui
l’elemento critico può essere quello
della giustificazione che ci diamo, di
come giustifichiamo con un argomen-
to alto le nostre pigrizie, le nostre pa-
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turnie: abbiamo la nostra identità da
salvare, in realtà vogliamo difendere il
nostro orticello. Allora anche qui, pas-
sare dal sinodo di carta al sinodo di
carne, diventa difficile.

In una situazione varia come la no-
stra diocesi, talvolta la gente restitui-
sce con grande finezza, perché non
porta il paraocchi, un giudizio abba-

stanza libero di cuore. Mi ha colpito
una persona che ha detto così: vedere
i preti che lavorano insieme, è per noi
una grande energia spirituale. Insieme
non è bello, ma dà energia spirituale.
Allora ecco il passaggio dal sinodo di
carta al sinodo di carne. Questo pas-
saggio comporta tre cose: passare dal-
l’ideale al reale, dal prima al dopo, dal
da soli al noi insieme.

LLaa PPaarroollaa ddeell VVeessccoovvoo

02 vescovo 2.qxp  7-04-2017  13:54  Pagina 12



1133

LLaa PPaarroollaa ddeell VVeessccoovvoo

Un sangue che libera,
che è prezioso e che trasfigura

Omelia
nella festa del miracolo

Cannobio, 7 gennaio 2017

Carissimi,

vengo volentieri ogni anno a celebra-
re questo sorprendente appuntamen-
to, che ricorda un avvenimento prodi-
gioso che è accaduto ormai molti anni
fa, e che sta veleggiando verso l’anni-
versario dei quattrocento anni. Vengo
volentieri perché Cannobio è la porta
dell’Italia, se la guardiamo dall’alto
verso il basso, ed è la porta dell’Euro-
pa se la transitiamo dal basso verso
l’alto. In questo lembo di terra, come ci
ha ricordato il Prevosto a cui facciamo
sentitamente gli auguri per il suo
compleanno, ci sono anche segni dal-
l’alto, segni che bisogna ascoltare.
L’anniversario del prodigio è un even-
to che capita a ridosso delle feste na-
talizie. Esse ci richiamano questo
bambino che è nato e ha assunto le
fattezze dell’uomo. La Parola che è di-
ventata infante (in-fans significa chi
non sa parlare, da cui deriva anche, in
qualche dialetto, ignaro) ci annuncia
subito l’unica parola che conta, nella
vita di un uomo e di una donna, nella
storia di una comunità, nello spazio
della società. Questa parola possiamo
raccoglierla con una specie di logo che
passa attraverso le tre letture procla-
mate. Essa ci presenta l’immagine del-
la Pergamena del Santuario e della Sa-
cra Costa che la devozione ha venera-
to per tantissimi anni e che è legata al

segno del sangue. È un sangue che li-
bera: la prima lettura ci racconta
l’esperienza del passaggio della Pa-
squa, dove i primogeniti sono salvati
dal sangue asperso sugli stipiti delle
case degli Israeliti. È un sangue che è
prezioso, come ci ha detto la lettera
dell’apostolo Pietro che abbiamo
ascoltato. È un sangue che trasfigura,
che passando attraverso la nostra car-
ne è capace di far risuonare la volontà
dell’uomo, in maniera conforme e con-
corde, sincronica con la volontà di
Dio, come ci ha detto il Vangelo. Dun-
que un sangue che libera, che è prezio-
so e che trasfigura.

Un sangue che libera

L’episodio della liberazione dei pri-
mogeniti è uno dei racconti più antichi
tra quelli narrati nella Sacra Scrittura,
addirittura nel Pentateuco, nella To-
rah (la Legge). Rappresenta l’evento
fondamentale per il popolo ebraico, il
suo punto di riferimento, la salvezza
dei primogeniti dall’Egitto. Il popolo è
costituito attraverso la liberazione dal-
lo sterminatore, che passa e salva tut-
ti i primogeniti, poiché gli stipiti delle
case degli israeliti sono protetti dal
sangue dell’agnello. Ecco, è un sangue
che libera, che fa passare. La nostra è
una società che non sente più questo
bisogno di rendere ragione del debito
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da cui è costituita. Non dimenticate
che i primogeniti erano coloro che nel-
la mentalità antica erano assimilati al-
le primizie. In tutte le culture antiche
le primizie, il frutto della terra e il frut-
to del grembo, erano in qualche modo
percepiti come il dono della vita, che
viene data all’uomo e che deve essere
restituita a Dio. Il sacrificio dei primo-
geniti era presente in molte culture
antiche, tanto che sotto la torre cen-
trale di Gerico, risalente al terzo mil-
lennio a. C., hanno trovato uno sche-
letro di un bambino, per significare
che la stessa nascita della città è fon-
data sul riconoscimento che la vita di
cui noi godiamo ha all’inizio un even-
to di cui noi non siamo padroni, di cui
non disponiamo, ma che ci viene dato
in dono. Ebbene, questo sacrificio vie-
ne risparmiato al popolo ebraico, e ciò
è rappresentato attraverso la scena
dello sterminatore che passa, ma ri-
sparmia le case che sono asperse dal
sangue dell’agnello, l’agnello pasqua-
le, che fa passare, che libera. 
Questo ci dice già una prima cosa al-

l’inizio di questo anno, molto sempli-
ce, ma assai importante. Cari amici,
che siete qui molto numerosi come
ogni anno, abbiamo fatto un giro sul-
la spirale della nostra vita e, anche se
sembra che si ritorni sempre da capo
al primo giorno dell’anno, siamo saliti
di un gradino sulla scala della vita.
Questo ci ricorda che il tempo che ci è
dato, non è un tempo che dobbiamo
rincorrere, ma un tempo che ci è do-
nato come un “tempo opportuno”.
Un frammento di vita, questo che ci
viene dato, perché noi riconosciamo il
debito da cui siamo originati. La cul-
tura dominante ci fa credere che sia-
mo noi gli autori della nostra vita, e
ciò si esprime in quella famosa frase
che sentiamo spesso dire: “mi sono
fatto da me stesso!”. L’unica cosa che
nessuno di noi s’è fatto da sé, è esat-

tamente l’aver dato origine alla pro-
pria vita. L’origine non è il primo gior-
no dell’esistenza, ma è il cuore di ogni
giorno, ed è segnalata da due cose che
nessuno dei presenti, credente o non
credente, ricco o povero, si è guada-
gnato, ma ha ricevuto in dono: il volto
e il nome. Il sangue ci libera dal debi-
to originario della vita. Ci rende liberi
per camminare nel tempo con il volto
grato nei confronti di chi ci ha messo
al mondo e con il nostro nome che
chiede di rispondere alla chiamata
dell’esistenza. La capacità di risponde-
re in modo grato al bene della vita è il
primo dono del sangue di Gesù. 

Un sangue che è prezioso

Il secondo elemento è che si tratta di
un sangue che è costoso, che è prezio-
so. «Siete stati comprati a caro prezzo.
Voi sapete che non a prezzo di cose
corruttibili come l’argento e l’oro foste
liberati dalla vostra buona condotta
ereditata dai vostri padri, ma con il
sangue prezioso di Cristo». Il sangue
di Cristo è un sangue prezioso. anche
per la scena che la tradizione dei padri
ha immaginato per onorare l’evento
prodigioso, probabilmente imitandola
dalla Nivola, che c’è in Duomo a Mila-
no, con cui viene calato il chiodo della
croce. Anche qui vedrete calare questa
sorta di altarino che porta il reliquia-
rio. Questa scena segnala molto bene
che il sangue è un dono prezioso che
viene dall’alto. Noi pensiamo che il do-
no è tanto più caro quanto più è raro,
il dono per eccellenza va fatto a una
sola persona. Non vi capiti di regalare
a vostra moglie un anello che avete già
regalato a un’altra persona! Nella con-
cezione comune, il dono è caro solo se
è raro, tendenzialmente unico, talvolta
selettivo. 
Ecco il Signore, invece, ci dice che il

suo dono, perché è più prezioso di tut-
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ti gli altri doni, è offerto a tutti e a cia-
scuno. Esso ha la capacità di moltipli-
carsi, così che sia donato tutto a cia-
scuno. È l’esperienza che fanno tutti i
figli: l’amore del papà e della mamma
non si divide a fette come la torta, ma
viene moltiplicato tutto per ciascuno.
Oggi in un mondo di figli unici, può
venire a mancare la base di esperien-
za del dono che si moltiplica. L’espe-
rienza del dono prezioso, cioè la carat-
teristica cristiana del dono che non si
divide ma si moltiplica tutto per cia-
scuno, è un altro degli elementi deci-
sivi per un’esistenza buona, per un
cammino di fraternità. Quando alla fi-
ne della messa vedremo scendere la
nostra reliquia dovremo emozionarci.
Il Signore viene a toccare con il suo di-
to ciascuno di noi, ad asciugare le no-
stre lacrime, a guarire le nostre ferite,
a toccare la nostra accidia, il male che
ci travolge tutti. L’accidia è il tipico
male moderno. Il suo segno esterno è
la depressione. L’accidia è la voglia di
tirare a campare, è la rassegnazione a
vegetare. Ecco il sangue di Gesù ecco
viene a guarire anche questa malattia
e all’inizio dell’anno questo è molto
importante. 

Il sangue che trasfigura

Il terzo elemento è riferito dal Vange-
lo. Il Vangelo ci racconta di Gesù che
entra nell’Orto degli ulivi, nel Getse-
mani. Il testo narra: «Giunto sul luogo
disse loro: “Pregate per non entrare in
tentazione!”. Si staccò da loro circa a
un tiro di sasso (bella questa scena,
dove Gesù ci precede di un passo), e
postosi in ginocchio pregava (quasi a
dire che ciò che segue si capisce solo
nella preghiera). E diceva: “Padre, se
vuoi allontana da me questo calice,
però non la mia ma la tua volontà sia
fatta”. E allora gli apparve un angelo
dal cielo per rafforzarlo ed essendo in

agonia, il suo sudore diventò come
grosse gocce di sangue che cadevano
in terra». Lo sforzo che Gesù produce
per conformarsi al volere di Dio, cioè
per prendere la stessa forma della vo-
lontà del Padre, procura un’essuda-
zione di sangue. 
Nella nostra vita è difficile compren-

dere, sia nella vita personale, sia nella
vita familiare, come ci sono scelte che
esigono di fare spazio agli altri, gesti
che esigono che per salvare noi stessi
(ricordate la critica che fanno a Gesù
sulla croce: “Egli che ha salvato tutti
gli altri, non salva se stesso?”), è ne-
cessario salvare gli altri, per salvare se
stessi, non bisogna prima salvare sé,
ma salvare gli altri. Questo sforzo con-
corde tra la volontà umana di Cristo e
la volontà del Padre, voi sapete è stato
anche all’origine di una grande eresia,
che affermava che la volontà divina
del Verbo guidava la volontà umana di
Gesù, anzi che assorbiva la volontà
umana di Gesù, così che in lui c’era
una sola volontà (monotelismo). In
qualche modo la volontà umana di Ge-
sù era teleguidata (diremmo oggi con
un linguaggio moderno) dalla volontà
del Verbo. Un grande padre della
Chiesa, che guarda caso si chiamava
Massimo il Confessore, cioè uno che
confessò con il sangue la sua fede, con
una bella immagine riuscì a risolvere
il problema o almeno a impostarlo nel-
la giusta direzione. La volontà umana
di Cristo “si accorda” (usa proprio
l’immagine musicale), si “lascia muo-
vere” dalla volontà divina del Padre,
s’accorda alla volontà divina del Verbo
che è totalmente disponibile (la fides
Jesu) alla volontà divina del Padre.
Questo accordo genera un sudore, che
è un sudore di sangue, che trasfigura,
che fa spiccare il volo verso la volontà
del Padre. 
L’ultimo messaggio è un augurio: co-

me sarà il nuovo anno 2017? Ci vor-
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rebbe la sfera di cristallo per saperlo.
Probabilmente vi saranno grandi tra-
sformazioni in Europa, perché ci sono
paesi che dovranno rinnovare i loro
parlamenti, e sono i paesi che conta-
no. Questo è solo l’elemento esterno,
che comporterà una sorta di trasfor-
mazione profonda nella mentalità eu-
ropea. Ciò può avvenire solo se gli uo-
mini riescono ad accordarsi con gli al-
tri con cui vivono insieme anche a co-
sto del sangue, anche a costo della dif-
ficoltà, anche al prezzo della fatica di
inventare situazioni nuove, uno spazio
di ospitalità al disegno di Dio, alla pre-
senza di Dio in mezzo a noi. Sarà dif-
ficile, e Cannobio ce lo richiama pro-
prio con la sua collocazione geografi-
ca. Forse questa sera anche molti
amici dalla Svizzera e persino dalla
Germania sono presenti a questo rito
sacro. Possiamo costruire un Europa
nuova. Prima c’è stata l’Europa del-
l’economia, poi l’Europa delle buro-
crazie, poi l’Europa dei diritti indivi-
duali dei cittadini, tutte cose buone,
anzi assolutamente necessarie, ma ra-
dicalmente insufficienti. Fin quando
non costruiremo un’Europa delle iden-
tità plurali, e qui i cristiani hanno un
compito particolare, non si potrà usci-
re dall’attuale crisi. 
Se volete un’immagine per compren-

dere, occorre creare un sistema a vasi
comunicanti. Io accetto e imparo dal
tuo vaso (con la sua tradizione, la sua
cultura, la sua memoria) ad arricchire
il mio e, facendo crescere il mio, anzi

non rinunciando al mio, alimento an-
che il tuo vaso. Le identità non sono
realtà chiuse, così che, se affermo la
mia, nego la tua, ma sono realtà ed
esperienze che si alimentano a vicen-
da, si nutrono reciprocamente. Lo si
vede, o meglio lo si dovrebbe vedere
tra marito e moglie: la ricchezza del-
l’altro non è alternativa alla mia ric-
chezza, anche se purtroppo spesso
non è così. Lo si dovrebbe vedere an-
che nelle comunità cristiane, lo si do-
vrebbe vedere poi nelle comunità civi-
li, e lo si dovrebbe promuovere anche
nelle comunità nazionali. In Europa
manca la mentalità di essere un sog-
getto sociale, civile, prima che politico,
un soggetto capace di mettere insieme
tante identità, non contrapponendole,
ma facendole alimentare reciproca-
mente, crescere insieme, accordare
tra loro. Questo comporta una grande
trasformazione interiore, anzi un so-
prassalto di spiritualità! 

Ci auguriamo che questo anno pos-
sa essere un anno di svolta. Riflettevo
in questi tempo di passaggio al nuovo
anno. Nel secolo scorso, il 1914 fece fi-
nire l’Ottocento. Il Novecento è stato
chiamato il secolo breve, perché è ini-
ziato nel 1914, con la prima guerra
mondiale, ed è terminato nel 1989,
con il crollo del muro di Berlino. Non
vediamo ancora come sta nascendo il
nuovo secolo, il secolo XXI. Che sia
questo l’hanno opportuno? Dipende
non solo, ma anche da noi!
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La testimonianza dei cristiani
Discorso nella solennità di San Gaudenzio

patrono della Città e della Diocesi

Novara - Basilica San Gaudenzio, 22 gennaio 2017

Carissimi,

dopo il Giubileo della misericordia e
mentre il nostro Sinodo Diocesano sta
sperimentando le sue indicazioni den-
tro la carne viva delle nostre comuni-
tà, vorrei con voi in questa festa di san
Gaudenzio guardare al futuro. È usci-
ta in questa settimana una piccola
opera intitolata Liber pastoralis (Que-
riniana, Brescia 2017), che ho sogna-
to di scrivere da molti anni. È il mio
omaggio alla Chiesa gaudenziana, per-
ché cresca sulle vie del Signore. Essa
ha al suo centro questa idea semplice
e forte: la Chiesa di domani avrà un
futuro se custodirà la testimonianza
dei cristiani. L’agire pastorale della
Chiesa ha il suo roveto ardente nel far
crescere la testimonianza cristiana dei
credenti e la vita della Chiesa come te-
stimonianza. 

Il mondo di oggi ha bisogno di chi
curi le anime, ma la cura animarum
deve sostenere la testimonianza cri-
stiana nella sua forma ecclesiale adul-
ta e matura. Questo è il senso della vi-
ta cristiana, la sostanza dell’espe-
rienza ecclesiale, il cuore dell’agire pa-
storale della Chiesa. Ce lo ricorda pa-
pa Francesco nel bel numero 49 del-
l’Evangelii Gaudium: «Se qualcosa de-
ve santamente inquietarci e preoccu-

pare la nostra coscienza è che tanti
nostri fratelli vivono senza la forza, la
luce e la consolazione dell’amicizia con
Gesù Cristo, senza una comunità di
fede che li accolga, senza un orizzonte
di senso e di vita. Più della paura di
sbagliare spero che ci muova la paura
di rinchiuderci nelle strutture che ci
danno una falsa protezione, nelle nor-
me che ci trasformano in giudici im-
placabili, nelle abitudini in cui ci sen-
tiamo tranquilli, mentre fuori c’è una
moltitudine affamata e Gesù ci ripete
senza sosta: “Voi stessi date loro da
mangiare” (Mc 6,37)». Ecco che cosa
deve preoccuparci: che molti vivano
senza la forza e la luce dell’amicizia
con Gesù; senza una comunità di fede
che li accolga; senza un orizzonte di
senso e di vita. Questi sono i tre ele-
menti essenziali della testimonianza
dei cristiani.

Il tempio santo 
dei cristiani testimoni

Il testo della Prima lettera di Pietro
che abbiamo ascoltato come seconda
lettura è citato ben 14 volte nei docu-
menti del Vaticano II. L’autore della
lettera si presenta sotto il nome di Pie-
tro. Egli, nella prima parte della lette-
ra, descrive la “chiamata alla santità”
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fondata sulla nuova nascita (1,13-25)
e introduce il tema centrale della “te-
stimonianza dei credenti” costruita su
Cristo (2,1-10). Nel passaggio da Gesù
ai credenti, da Cristo alla chiesa, l’Apo-
stolo tratteggia attorno alla metafora
edilizia la testimonianza dei credenti.

Il brano famosissimo instaura la
stretta relazione tra Cristo “pietra vi-
va” e noi che siamo impiegati come
“pietre vive”. La relazione tra Gesù e i
credenti, tra Cristo e la sua comunità
di pietre vive è immaginata come una
grande cattedrale (costruzione di una
casa [tempio] spirituale) in cui si eser-
cita un sacerdozio santo che offre sa-
crifici spirituali graditi a Dio. Ecco per-
ché c’è la Chiesa!

Anzitutto, il v. 4 (Stringendovi a lui,
pietra viva, rigettata dagli uomini, ma
scelta e preziosa davanti a Dio) afferma
che è importante la scelta del fonda-
mento, a cui bisogna stringersi e su cui
bisogna edificare. Cristo è la pietra vi-
va, la roccia sicura, che bisogna sce-
gliere: anche se è rigettata dagli uomi-
ni, rimane preziosa davanti a Dio. Su
Gesù pietra/roccia viva (si noti: è Pietro
che parla!) anche noi come “pietre vive”
dobbiamo lasciarci edificare da Dio, co-
me “casa spirituale”. La casa spirituale
ha la forma di un tempio di persone. 

È un’opera di Dio che esige di la-
sciarsi continuamente posare e sago-
mare (oikodoméo: presente continuo)
sul fondamento che è Cristo. Viene,
poi, indicato lo scopo (eis) di questa
casa/tempio: per un sacerdozio santo.
È un nuovo tempio spirituale, dove si
esercita un sacerdozio santo. Il culto
si esprime in sacrifici spirituali graditi
a Dio. Tutto il popolo di Dio è sacerdo-
tale!

Al v. 9 il testo passa alla metafora
storico-salvifica del nuovo popolo di
Dio. Tutti i termini, che provengono

dall’Antico Testamento per descrivere
Israele, sono applicati al nuovo popolo
eletto: «Ma voi siete la stirpe eletta, il
sacerdozio regale, la nazione santa, il
popolo che Dio si è acquistato perché
proclami le opere meravigliose di lui
che vi ha chiamato dalle tenebre alla
sua ammirabile luce». Le caratteristi-
che del nuovo popolo sono quattro:
stirpe eletta: il nuovo popolo è la “stir-
pe eletta”, perché si radica su Gesù
che è “pietra scelta”; sacerdozio rega-
le: il sacerdozio santo diventa qui il
“sacerdozio regale”, cioè di coloro che
appartengono al regno di Dio; nazione
santa: la santità appartiene ai creden-
ti in forza dell’elezione che li manda
nel mondo come testimoni; popolo ac-
quistato da Dio: è il titolo che indica i
credenti come una speciale proprietà
di Dio, liberati mediante la redenzione
nel sangue prezioso di Cristo (1,19). 

Le quattro proprietà del popolo cri-
stiano sono attive e dinamiche, e han-
no una proiezione missionaria: affin-
ché proclamiate le opere meravigliose
di lui che vi ha chiamato dalle tenebre
alla sua ammirabile luce. Ciò che i cre-
denti devono annunciare sono le azio-
ni e le opere eccellenti di Dio che li ha
fatti passare dalle tenebre dell’uomo
vecchio alla luce splendente dell’uomo
nuovo. 

Cari fratelli, ancora ai primi passi
di questo terzo millennio stiamo fati-
cosamente cercando la strada del fu-
turo: la fede cristiana sopravvivrà se
avrà il volto riconoscibile della testi-
monianza di tutti i cristiani. 

La custodia 
della testimonianza dei cristiani

La vita cristiana, dunque, ha il suo
cuore nella testimonianza dei cristiani
e della Chiesa come testimonianza.
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Custodire la testimonianza di tutti i
cristiani e prendersi cura della Chiesa
come testimonianza ci fa stare al di qui
delle artificiose distinzioni della mis-
sione della Chiesa ad intra e ad extra,
magari riservando l’una ai chierici e
l’altra ai laici. L’espressione duo sunt
genera christianorum del Decretum
Gratiani ha attraversato il secondo
millennio, introducendo una separa-
zione nella missione della Chiesa.
L’agire ecclesiale era riservato ad intra
ai chierici ed è lasciato per le cose
temporali ad extra ai laici. Anche la
nostra assemblea questa mattina è
ancora la rappresentazione viva di
questa separazione che dura da un
millennio e che è difficile da superare:
i chierici schierati e i laici che benevol-
mente ascoltano se c’è qualcosa di in-
teressante di cui far tesoro. Questo
non è del tutto sbagliato, ma bisogna
dire a voce alta che tutti i credenti, in
forza del loro battesimo, hanno una
testimonianza originaria, e non dele-
gata, da portare nel mondo.

La Prima lettera di Pietro ci dice che
la cura pastorale trova il suo punto fo-
cale nella “edificazione” del tempio
spirituale che è la comunità dei cre-
denti. Essa avviene attraverso un du-
plice movimento: il primo con cui le
“pietre vive” si lasciano sagomare e
compaginare alla “pietra viva” che è
Cristo, per costruire un edificio (tem-
pio) spirituale, il cui fine è l’esercizio di
un sacerdozio santo o regale, che offre
sacrifici spirituali graditi a Dio; il se-
condo per plasmare di continuo il po-
polo santo di Dio, che «è stirpe eletta,
sacerdozio regale, nazione santa, po-
polo che Dio si è acquistato, perché
proclami le opere ammirevoli di lui, che
vi ha chiamato dalle tenebre alla sua
luce meravigliosa» (v. 9). Si introduce
qui appunto una duplice dinamica.

La prima dinamica rende i credenti
“pietre vive”: i cristiani, sagomati e
compaginati in un unico grande edifi-
cio sul fondamento che è Cristo, sono
resi capaci di offrire tutta la propria
esistenza come sacrificio spirituale
gradito a Dio (cf anche Rom 12,1 «of-
frite i vostri corpi come sacrificio vi-
vente, santo e gradito a Dio; è questo
il vostro culto spirituale»). La pietra è
materiale inerte e informe, e l’ardita
metafora edile di Pietro insinua che le
pietre diventino vive nel lasciarsi
squadrare e ordinare per costruire
un’unica cattedrale, spazio del culto
spirituale e dell’esercizio del sacerdo-
zio santo. È la dimensione “comunio-
nale” della Chiesa che è costituita co-
me “memoria spirituale” di Cristo. 

La seconda dinamica riprende l’im-
magine del “popolo di Dio”. Pietro
sprona a diventare “stirpe eletta, sa-
cerdozio regale, nazione santa, popolo
che Dio si è acquistato perché proclami
le opere ammirevoli di lui, che vi ha
chiamato dalle tenebre alla sua luce
meravigliosa”. Il testo è giustamente
famoso ed è il canovaccio di una visio-
ne dinamica del popolo di Dio in cam-
mino nella storia. È la dimensione
“estroversa” della testimonianza dei
credenti e della Chiesa, che annuncia-
no le “opere meravigliose di Dio”, con
una diretta allusione alla proclama-
zione degli apostoli a Pentecoste (At
2,11: «li udiamo parlare nelle nostre
lingue le grandi opere di Dio»). La te-
stimonianza dei cristiani è la primave-
ra di una nuova Pentecoste!

La cura della figura testimoniale
dei credenti e della Chiesa deve stare
al centro della nostra preoccupazione
dei prossimi anni. Da qui nasce la do-
manda essenziale: come essa si espri-
me nella dedizione di tutti perché la
Chiesa sia segno del Vangelo, e il Van-
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gelo costruisca una grande cattedrale
con la compagine dei suoi membri?
Guardate la nostra basilica di san
Gaudenzio: i nostri padri non hanno
avuto paura di costruire una Chiesa
così avveniristica, con una cupola che
non ha eguali al mondo. Non possia-
mo osare di costruire una città degna
di un segno civile e religioso così me-
raviglioso?

I pilastri della testimonianza

Provo ora a disegnare quattro
aspetti della testimonianza dei cristia-
ni e della Chiesa che consegno a tutti
voi come il compito essenziale di ogni
credente. A chi oggi vi chiederà che co-
sa ha detto il vescovo, risponderete: ci
ha detto di essere testimoni ogni gior-
no e in ogni gesto della nostra vita.
Che cosa comporta questo? Costruia-
mo almeno quattro pilastri su cui po-
trà innalzarsi la cupola altissima della
testimonianza.

Primo: Il pilastro sacramentale
della testimonianza 

I cristiani attestano che sono fonda-
ti sulla pietra viva che è Cristo, me-
diante l’ascolto della Parola e la cele-
brazione dei Sacramenti, in particolare
dell’Eucaristia. I primi cristiani cele-
bravano i gesti della fede, erano assi-
dui nella preghiera, si radunavano nel-
l’ascolto della Parola degli apostoli, ri-
cevevano il battesimo e celebravano la
cena eucaristica. Il culto “rituale” era
la condizione di verità del culto “spiri-
tuale”. Non si tratta solo di tradurre il
rito nella vita, ma una vita umana sen-
za rito e senza festa, e in particolare
senza rito cristiano, non può essere
una vita nello Spirito, perché non si
nutre alla gratuità del dono. 

La vita personale e sociale può es-
sere culto vivo, santo, gradito a Dio,
solo se si alimenta alla radice di gra-
tuità che ci fa vivere la vita di ogni
giorno come dono e scambiarla nel
servizio al fratello e al povero. Abbia-
mo bisogno di credenti che vanno in
Chiesa per vivere e non per farsi vede-
re. Essi devono trovare nella Parola e
nel sacramento la forza del loro essere
credenti. Ciò deve portare al centro
della cura pastorale la preghiera per-
sonale e liturgica, la lettura e l’ascolto
del Vangelo, la celebrazione dell’Euca-
ristia, la vita liturgica e devozionale,
così che diventino il nutrimento co-
stante del cristiano. Credenti malnu-
triti non possono affrontare la batta-
glia della vita. Dove sono i credenti a
tutto tondo che hanno dato luminosa
testimonianza anche nella città di No-
vara?

Secondo: il pilastro spirituale
della testimonianza 

Il vissuto spirituale dei credenti co-
lora la testimonianza cristiana delle
molte condizioni reali di vita. Il biso-
gno di spiritualità è diventato centra-
le nelle nostre società occidentali, ric-
che di un’abbondanza persino eccesi-
va di beni e segnate da una povertà
disperante di significati per vivere. La
cura della qualità della vita spirituale
dei credenti presenta oggi un compito
delicato, di fronte a un’offerta senti-
mentale ed emotiva della vita spiri-
tuale. Dinanzi a un esercizio sovente
legalista della pratica cristiana nelle
nostre comunità, la vita spirituale è
diventata attraente solo se è esoteri-
ca, orientale, stravagante, nel grembo
di un gruppo caldo, con un alto tasso
di emotività, guidato da un leader se-
duttivo e affascinato dai temi della
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new age. 
Questo propone alle nostre comu-

nità cristiane una domanda cruciale:
sono esse luoghi di autentica espe-
rienza cristiana, personale e persona-
lizzante, che si fa carico della fede al-
trui, arrischia percorsi vocazionali, di
servizio nel volontariato e nell’im-
pegno civile? E poi richiede un discer-
nimento critico delle nuove forme spi-
rituali elitarie, esclusive, selettive, gui-
date da guru, che non riescono a pro-
porre una vita spirituale, se non lega-
ta a sé, a un gruppo o un ambiente.
Bisognerà pensare alla vita di famiglia
e al servizio cristiano come due luoghi
in cui il culto spirituale, la vita del-
l’amore e della carità, plasma credenti
forti, che sanno esportare la loro esi-
stenza cristiana anche in altri am-
bienti di vita. 

Proprio perché vivono una vita spi-
rituale nella lingua della loro casa,
della famiglia e della comunità parroc-
chiale, essi diventano capaci di parla-
re e di testimoniare anche in altre lin-
gue il loro essere pietre vive della
Chiesa. Nel lavoro e nella professione,
nelle relazioni della vita sociale, nel
servizio di volontariato, nell’impegno
per la cosa pubblica, essi possono es-
sere lievito nella pasta del mondo per-
ché sono uomini e donne forti di una
profonda autonomia spirituale, rela-
zionale, fraterna.

Terzo: il pilastro morale 
della testimonianza 

Oggi occorre avere un particolare
riguardo alla formazione della co-
scienza morale, alla vita pratica della
fede che si misura nella sfida della ca-
rità. Una visione sentimentale ed emo-
tiva della fede trascina con sé anche
una pratica della vita cristiana, che si

presenta saltuaria, occasionale, indi-
vidualistica, emergenziale, espressio-
nista. La vita morale del credente ap-
pare opzionale, legata al buon cuore
che risponde alle urgenze del momen-
to, ma fatica a collocarsi stabilmente
nell’esperienza cristiana. 

Proviamo ad osservare anche l’ani-
mazione della comunità e delle sue at-
tività (di annuncio, liturgiche e carita-
tive o missionarie) e i luoghi pedagogi-
ci (la scuola, l’oratorio, le associazioni
e i movimenti): essi manifestano una
grave difficoltà a trovare presenze si-
gnificative e soprattutto rincalzi giova-
nili. Il tempo dedicato a educare non è
più di moda. Il cristiano non riesce più
ad animare i luoghi della professione,
del volontariato e dell’impegno sociale.
Egli fatica a percepire questi luoghi
non solo come il normale luogo della
pratica della fede, ma anche come il
test decisivo della qualità della sua te-
stimonianza. 

La coscienza morale si è appanna-
ta sia per quanto riguarda la traspa-
renza delle norme morali, sia per il
vissuto di onestà, dedizione, gratuità
che ha costruito nella storia splendide
figure di testimoni. La coscienza mo-
rale è la carta di identità del cristiano:
egli non solo paga le tasse, ma soprat-
tutto paga di persona, perché è pre-
sente quando c’è da educare, pensare,
animare, servire e testimoniare anche
al prezzo della vita.

Quarto: il pilastro dialogico
della testimonianza. 

La testimonianza dei cristiani e del-
la Chiesa ha sempre mostrato due fac-
ce essenziali: il martirio e il dialogo,
l’una non senza l’altra. La testimo-
nianza cristiana si è sempre caratte-
rizzata per il diverso dosaggio di que-
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sti due elementi, critico e positivo,
escatologico e incarnato. La fede non
può perdere il suo rilievo “critico”, la
capacità di dire una parola e di porre
gesti e iniziative che contestano la lo-
gica mondana, quando si omologa al
così fan tutti. La coscienza cristiana
non può perdere la funzione di pungo-
lo che la vita cristiana esercita di fron-
te alle forme dell’umano, soprattutto
oggi nel mondo secolarizzato. Se non
ci è mai capitato di essere in imbaraz-
zo, perché il nostro giudizio e le nostre
scelte andavano controcorrente, dob-
biamo sospettare che la nostra fede
sia significativa per il tempo attuale. 

Tuttavia, nella storia, la testimo-
nianza cristiana non ha mostrato solo
il suo aspetto critico fino al martirio,
ma anche la forza prodigiosa di tra-
sformazione delle concezioni culturali,
nell’incontro con altre ideologie e cul-
ture religiose. La storia dell’Occidente
e dell’Oriente cristiano ne è l’attesta-
zione nel campo del pensiero, delle ar-
ti, della musica, della letteratura e
delle forme molteplici del sapere e del-
l’agire umano. La creatività del Vange-
lo di fronte alle diverse culture è forse
l’aspetto su cui le comunità cristiane
oggi investono di meno. Questo rivela
una profonda mancanza di fiducia
nella forza innovatrice della fede cri-
stiana, il cui contributo resta decisivo
per il destino futuro della nostra civil-
tà occidentale e della stessa umanità.

Carissimi, quest’anno non ho parti-
colari annunci da fare. L’operosità di
molti credenti insieme agli uomini e
alle donne di buona volontà continua
a dare volto umano alla nostra città.
Noi li ringraziamo di cuore. Nel libro di
cui ho parlato all’inizio ho messo per

iscritto il sogno di una Chiesa libera,
sciolta e generosa. Tra pochi giorni si
compiranno cinque anni della mia
presenza tra voi. Questa mattina vi ho
regalato in breve la perla preziosa del
mio sogno per la Chiesa e per la no-
stra città. 

Alcuni giorni fa è mancato il gran-
de sociologo, di origine ebraica, Zig-
munt Bauman. Mi ha colpito la sua
icastica descrizione dei “demoni che
perseguitano il nostro tempo”: «Le ra-
dici dell’insicurezza [nella nostra Eu-
ropa] sono molto profonde. Affondano
nel nostro modo di vivere, sono segna-
te dall’indebolimento dei legami inter-
personali, dallo sgretolamento delle
comunità, dalla sostituzione della so-
lidarietà umana con la competizione
senza limiti, dalla tendenza ad affida-
re nelle mani di singoli la risoluzione
di problemi di rilevanza più ampia, so-
ciale. La paura generata da questa si-
tuazione di insicurezza, in un mondo
soggetto ai capricci di poteri economi-
ci deregolamentati e senza controlli
politici, aumenta, si diffonde su tutti
gli aspetti delle nostre vite. E quella
paura cerca un obiettivo su cui con-
centrarsi. Un obiettivo concreto, visi-
bile e a portata di mano». 

Il “nostro modo di vivere” (indeboli-
mento dei legami interpersonali, sgre-
tolamento delle comunità, aumento
della competizione senza limiti) non
può trovare forse nella testimonianza
dei cristiani un antidoto fortissimo?
Posso dirvi con franchezza: il vostro
vescovo e la chiesa di Novara sarà al
vostro fianco per costruire un mondo
di legami buoni, di ritrovata comunità,
un argine sicuro contro ogni paura. 

Buon anno 2017!
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I pilastri della testimonianza cristiana
Omelia

nella festa di San Giulio

Orta - Isola San Giulio, 31 gennaio 2017

«Come sono belli sui monti i piedi del
messaggero che annunzia la pace!» (Is
52,7).
Con questa ardita sineddoche – figu-

ra con la quale si descrive il tutto at-
traverso una parte (come quando si
dice a qualcuno: «Hai trovato un tetto
– per dire la casa – per sposarti»), il
profeta Isaia, il deutero Isaia, ci de-
scrive l’annunciatore di pace, i cui pie-
di (passi) sono veloci e attraversano
speditamente tutti i monti per annun-
ziare il Vangelo della pace.
Carissima Madre, care sorelle, cari

sindaci e tutte le istituzioni presenti e
carissimi fedeli che venite dalla zona,
ma anche ospiti che giungete da più
lontano, i nostri piedi si sono fatti
stanchi, non hanno più l’agilità di
muoversi con fiducia, con forza, con
snellezza, con duttilità nell’annuncia-
re il Vangelo della pace. Siamo timoro-
si che altre religioni, altre fedi venga-
no ad ingombrare il nostro spazio vita-
le. Temiamo la loro presenza, perché
non siamo sicuri del nostro intimo,
della nostra forza interiore, del nostro
cuore, della nostra identità. Abbiamo
paura che ce la possano rubare. Ri-
cordo qui l’espressione di un cardina-
le che ha trascorso più di trent’anni in
carcere in Viet-Nam: «L’unica cosa che
non hanno potuto rubarmi – diceva –

è la mia capacità di pregare», è la mia
intimità, la mia identità più profonda.
Terminiamo oggi le feste dei nostri

tre Santi che formano, come si dice, il
“mito fondatore” della nostra chiesa
novarese: san Giuliano il 7 gennaio,
san Gaudenzio il 22 e san Giulio il 31:
la nostra è una diocesi “invernale”! 
In questi giorni continuo a pensare –

è anche il cuore del Liber pastoralis
(Queriniana, Brescia 2017, p. 248)
che ho appena pubblicato – che dob-
biamo disegnare una prospettiva per
questi anni a venire, almeno fino al
2020, per tornare all’essenziale della
vita cristiana. 
La vita pastorale, la vita della Chie-

sa, ma anche la vita sociale che cosa
deve costruire? Come può rendere
duttili e snelli i piedi di coloro che an-
nunziano il Vangelo della pace? Ha bi-
sogno di cristiani, di semplici cristiani
che siano “testimoni del Vangelo”. Se
non riusciremo a recuperare questa
forza energetica originaria, non riusci-
remo a ripartire.
Mi ha molto colpito la seconda lettu-

ra: in essa è ripetuto come una nota
martellante: «Un solo corpo e un solo
spirito, come una sola è la speranza
alla quale siete stati chiamati, quella
della vostra vocazione; un solo Signo-
re, una sola fede, un solo battesimo.
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Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di
sopra di tutti, opera per mezzo di tut-
ti ed è presente in tutti» (Ef 4,4-6). 
È molto bello questo gioco di parole

tra “uno solo” e “tutti”. L’Uno solo è il
fondamento, la chiave di volta, la pie-
tra angolare della vocazione di tutti,
che si traduce poi in una sola fede e in
un solo battesimo, una sola speranza.
Non siamo troppo convinti che quello
che ci unisce è molto di più di quello
che ci distingue, o meglio che ciò che
ci distingue non deve perdere la linfa
vitale di ciò che ci unisce. Guardiamo
i preti con una certa distanza, i vesco-
vi ancor di più… Diciamo loro: «Preghi
Lei per me…». Come? E tu, cristiano,
in forza del tuo battesimo, non sei in
grado di pregare?
Allora ho deciso questa mattina di

farvi sentire dalla mia viva e calda vo-
ce quello che nella festa di san Gau-
denzio ha fatto in termini più ufficiali
– perché in città ci sono tutti i maggio-
renti e allora bisogna dire le cose be-
ne, mentre qui c’è la nostra gente più
semplice – ho deciso di riprendere il
tema dei pilastri della vita cristiana.
San Giulio è venuto dall’Isola Egina ed
è stato costruttore di cento chiese. Ed
è patrono dei muratori: oggi è anche la
loro festa. Quali sono, dunque, i pila-
stri che sorreggono la nostra vita cri-
stiana, la nostra comunità ecclesiale,
la nostra convivenza sociale? La prima
cosa da fare per organizzare la costru-
zione di una casa solida è trovare la
pietra angolare e collegare con essa i
quattro pilastri che sorreggono il tetto
e tutta la casa. Se essi sono ben lega-
ti, la casa è solida, altrimenti crolla.
Parlando dei tremendi avvenimenti del
terremoto in centro Italia, mi hanno
spiegato che il rinforzo delle case con-
tro il sisma è fatto solo di alcune chia-
vi che devono attraversare le pareti

degli edifici. La notte del terremoto
don Lorenzo e io eravamo a Gubbio, e
abbiamo sentito le scosse; la mattina
seguente mi hanno detto che Gubbio è
una città tutta ricostruita dopo il ter-
remoto precedente; si vedevano, in ef-
fetti, queste chiavi con i tiranti che le-
gavano le pareti. E non ne occorrono
molte, ma devono essere messe al po-
sto giusto, così da tenere in saldo ciò
che regge la casa. 
Se vi ricordate, lo scorso anno ho par-

lato proprio della “casa”. Riprendendo
quella metafora, quest’anno vorrei sof-
fermarmi sui quattro pilastri necessari
nella vita di ogni credente: la casa del-
la vita personale, la casa della vita fa-
miliare, la casa della vita ecclesiale, e la
casa della vita sociale. Noi le distin-
guiamo, ma in realtà sono dimensioni
che devono stare insieme nell’unica co-
struzione del nostro domani.

Il primo pilastro: 
la vita sacramentale

Il primo pilastro è la vita sacramen-
tale, l’aspetto sacramentale della vita
cristiana. Non si tratta di clericalismo!
Noi tutti – preti compresi, forse – fati-
chiamo ad essere cristiani che si ali-
mentano alla Parola e al sacramento.
Questi due aspetti fondamentali che
cosa mettono in luce? Qual è la so-
stanza profonda che trasmettono,
senza di cui questo primo pilastro è
debole? Attenzione! Essendo il primo,
se è debole, tutto crolla. Attraverso la
Parola e il sacramento noi confessia-
mo che la nostra vita è un dono: anzi
va ricevuta in dono. Di conseguenza
esprimiamo il ringraziamento e cele-
briamo la gratuità della nostra vita. 
Se fate attenzione tutto intorno a

noi, nei messaggi che riceviamo o ve-
diamo, in chi ci parla, si dice che la vi-
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ta la facciamo noi, la conquistiamo
noi, la costruiamo noi: ci facciamo da
noi stessi. Questa è la grande illusio-
ne dell’uomo moderno e post-moder-
no.
La vita nel suo aspetto essenziale è

lo sguardo della mamma che fa sorri-
dere il bambino e gli dà la parola e co-
sì lo fa nascere, lo fa germinare alla vi-
ta. Se perdiamo questo aspetto, se at-
traverso la Parola e il sacramento non
celebriamo che la vita è dono gratuito
che viene dall’alto, non è né opera dei
conservatori, né dei progressisti, ma è
frutto che ci viene donato, noi non sa-
premo mai qual è il vero fondamento
su cui si radica la nostra vita cristiana.

Il secondo pilastro: 
la vita spirituale

Il dono che ci costituisce deve diven-
tare vita spirituale dentro di noi. È in-
teressante. Noi diciamo che ci sentia-
mo vivi solo se facciamo qualcosa,
quando ripetiamo giorno dopo giorno:
«Non ho tempo» – chissà perché non
abbiamo mai tempo? – ma non ci ren-
diamo conto che saper “perdere tempo
per l’altro” è la cosa più importante
per ciascuno di noi. 
Il Cardinale della mia giovinezza sa-

cerdotale [Carlo Maria Martini] parla-
va di due grandi «cosmesi della mor-
te». Una prima «cosmesi» (iperattivi-
smo) riguarda il tempo che passa e
che noi cerchiamo di fermare rincor-
rendo il tempo. È come la signora che
a cinquant’anni comincia a passare
all’ufficio restauri, con l’illusione di di-
ventare giovane…! La seconda cosme-
si della morte (consumismo) è l’illusio-
ne che possedere tanti beni ci fa star
bene. Quando noi ci accorgiamo che
cominciamo a vacillare, allora pensia-
mo che avere tante cose da possedere

– il consumismo – e avere tante cose
da fare – l’iperattivismo – siano mezzi
capaci di darci forza e identità. No! Ciò
che ci da forza e fa crescere l’identità –
anche ai laici, anzi, soprattutto ai lai-
ci, e potrei farvi una lista infinita di
nomi di laici che hanno cambiato il
volto dell’Italia – è la struttura umana
solida, spirituale, profonda. E spiri-
tualità non vuol dire essere con la te-
sta tra le nuvole! Le donne spirituali
sono come le nostre suore lassù in al-
to (il vescovo indica la comunità mona-
stica che partecipa alla Celebrazione
Eucaristica dall’alto, dal matroneo).
Sono arrivate qui all’Isola che erano in
sei… Dico bene, Madre? In quaran-
t’anni nessuno di noi ne avrebbe atti-
rate cento! Teresa d’Avila in quattordi-
ci anni ha costruito non so quanti mo-
nasteri, se ricordo bene diciotto… Ec-
co, che cos’è la spiritualità. 
Questo nella nostra società però vie-

ne in qualche modo taciuto. E intanto
la gente cerca forme strane di spiri-
tualità: se si sente dire che uno fa mi-
racoli, promette guarigioni e altre cose
del genere, si riempiono persino i pa-
lazzetti dello sport!  È una spiritualità
malata che emerge perché la spiritua-
lità sana non è più capace di alimen-
tare, di ossigenare la vita cristiana
quotidiana. Questi sono i primi due
aspetti molto importanti che noi tutti
credenti dobbiamo ricuperare.

Il terzo pilastro: la vita morale

Mentre ero in auto per venire qui,
pensavo come esprimere questo punto
con un linguaggio facile. Nel discorso
di san Gaudenzio (che si può trovare
in internet nel sito della Diocesi di No-
vara) ho cercato di esprimerlo con un
linguaggio teologico, ma qui vorrei
parlare con un linguaggio familiare,

LLaa PPaarroollaa ddeell VVeessccoovvoo
V

E
S

C
O

V
O

02 vescovo 5.qxp  7-04-2017  14:08  Pagina 25



2266

come tra amici, i miei amici del Cusio.
Che cos’è, dunque, l’aspetto morale? 
Mi è venuta questa intuizione (tal-

volta al mattino ho un piccolo collega-
mento con lo Spirito Santo, anche so
dopo scompare). Ecco, mi è venuto di
esprimermi con questa semplice do-
manda: c’è qualcuno di noi che ha an-
cora il gusto di dire: «Io sono una per-
sona onesta. Sono una persona che
cerca faticosamente la giustizia, si
sforza di fare il bene. E di questo sono
fiero!»? C’è ancora qualcuno che possa
dire di sé: «Posso vantarmi non delle
cose che ho fatto, ma di come le ho fat-
te»? Ecco, l’onestà è questa trasparen-
za profonda. 
Lasciatemelo dire! Ci lamentiamo

talvolta che non c’è onestà… Ma noi,
ciascuno di noi come fa? Ho visto che,
anche nella vita quotidiana, l’onestà e
la giustizia non è al massimo. Una
raccomandazione di qui, una spinta-
rella di là. Tutti noi nel nostro piccolo
ci aggiustiamo… E vi assicuro che
questa è una delle cose più difficile al-
la quale anche il vescovo deve resiste-
re. Ecco, invece, il terzo pilastro della
vita cristiana è: essere fieri di essere
onesti, essere fieri di tenere sempre la
“barra dritta”, come si dice. Anche
questi bravi lavoratori che sono qui
sanno che è più facile fare un lavoro in
qualche maniera che farlo bene; alla
fine però chi lavora bene, è ripagato
dal suo stesso lavoro; la qualità del la-
voro, la trasparenza con cui si è lavo-
rato alla fine è la paga più bella: per-
ché appaga, ricompensa di tutta la fa-
tica. 
Questa dimensione morale della vi-

ta cristiana oggi si è appannata. Qua-
le il motivo? Perché si sono appanna-
te le prime due dimensioni: quella sa-
cramentale e quella spirituale della vi-
ta.

Il quarto e ultimo pilastro: 
la dimensione dialogale 

La dimensione “dialogale” significa
che c’è una parola (lógos) da trasmet-
tere (dià) ad altri. Il cristiano è uno ca-
pace di dialogo fino al martirio. È uno
che è incarnato nel suo tempo ed è ca-
pace di essere fuori del suo tempo; è
nel mondo, ma non è di questo mon-
do. Ecco, a questo ci richiama la se-
conda parte del brano della Lettera
agli Efesini: «A ciascuno tuttavia è sta-
ta data la grazia secondo la misura del
dono di Cristo». Allora ci sono le mo-
nache che, proprio perché fanno un
passo indietro rispetto al mondo, si ri-
tirano dal mondo, sono capaci di ave-
re una dimensione di testimonianza
per il mondo; sono come la luce posta
sul monte, che è capace di illuminare
tutti coloro che sono a valle. 
Questa è la dimensione escatologica

della vita cristiana. La vita cristiana
non può mai essere ridotta semplice-
mente a nessuna dimensione della vi-
ta umana. C’è un «di più». E questo
aspetto è rappresentato soprattutto
dalla vita religiosa, che lo deve mani-
festare all’interno del proprio conte-
sto, perché non vive già nell’aldilà, ma
è ancora nell’aldiqua e già qui deve
realizzare la dimensione escatologica,
attraverso tutte le bellezze e le difficol-
tà della vita presente, essendo nel
mondo, ma non confondendosi con il
mondo. 
Poi c’è la dimensione incarnata della

vita cristiana, che è quella che realiz-
zano di più i laici, ma anche loro non
devono dimenticare la dimensione
escatologica nella loro esistenza, vi-
vendo sì nel mondo, ma non confon-
dendosi con il mondo. Mi ricordo sem-
pre di una simpatica signora che veni-
va a confessarsi da me e mi diceva: «Io
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ho un marito e tre figli maschi; per cui
ho quattro figli! Come faccio venire in
chiesa alla Messa di domenica?».  «Ma
nessuno più di lei ha bisogno di veni-
re alla Messa!», le rispondevo. «Venen-
do a Messa la domenica, lei capirà che
non è solo una moglie, una madre,
una lavatrice gratis, ecc., ma è una
donna». Anche nel mondo, nella no-
stra vita incarnata, si può realizzare
una testimonianza radicale. 
Ecco, allora, dobbiamo ricuperare

questa duplice dimensione, questa di-
namica, questa dialettica – per usare
una parola più difficile – per cui noi
viviamo totalmente in questo mondo,
ma senza essere di questo mondo.
C’è una lettera del III secolo – di cui
non si conosce l’autore ma solo il de-
stinatario, la Lettera a Diogneto – nel-
la quale già allora si affermava che i
cristiani vivono come tutti gli altri:
«Mettono al mondo i figli come gli al-
tri, abitano in città come gli altri, par-
lano la lingua di tutti…», e si prosegue
con un lungo elenco di cose che il cri-

stiano fa come tutti gli altri cittadini
del mondo, poi improvvisamente l’au-
tore scrive due frasi scioccanti: «Han-
no in comune la mensa, ma non il let-
to; mettono al mondo figli, ma non
espongono i loro nati». Questo signifi-
ca che i cristiani, quando nascevano
loro dei bambini disabili, non li butta-
vano giù dalla rupe Tarpea, come fa-
cevano gli altri… Fin dall’inizio i cri-
stiani hanno saputo esprimere in mo-
do impressionante la loro differenza
pur dentro la partecipazione totale al-
la vita di questo mondo, perché, come
dice la prima lettera di Pietro, noi sia-
mo “pellegrini e stranieri” sulle vie di
questa terra. 
Tornando all’inizio, noi potremo dire

con verità le parole: «Non abbiamo
paura di essere cristiani», perché nes-
suno può rubarci questi quattro ele-
menti fondamentali. Dobbiamo custo-
dirli e farli crescere con cura.
Allora, sì, «come sono belli sui mon-

ti i piedi del messaggero che annunzia
la pace!».
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LLaa PPaarroollaa ddeell VVeessccoovvoo

Incontro del Vescovo con gli operatori
della pastorale familiare

Borgomanero - Chiesa di San Marco, 4 marzo 2017

Due premesse

Viviamo questa sera il primo di due
incontri.Il primo dovrà favorire l’ascol-
to, il secondo uno sguardo sul futuro.
In quest’anno di sperimentazione del

nostro XXI Sinodo abbiamo scoperto
che:

- Il livello delle UPM si è rivelato pre-
zioso per il lavoro di pastorale integra-
ta; l’agire pastorale si sta spostando dal
vicariato (troppo grande) e dalle parroc-
chie (troppo piccole e chiuse) verso
l’UPM, che diventa il vero laboratorio
della pastorale integrata del futuro.

- La pastorale giovanile e la pastora-
le familiare saranno (e per certi versi
già sono) il “volano” di una pastorale
che rompe il regime di “campanilismo”
delle parrocchie e di “appartamento”
delle famiglie, andando al di là dei con-
fini della parrocchia autocentrata e au-
tarchica. Pastorale giovanile e pastora-
le familiare sono le due leve su cui agi-
re per una risposta più dinamica.

Nei nostri due incontri (di questa se-
ra e del prossimo maggio) ci diamo il
compito di fotografare la situazione, di
conoscere la realtà, per capire come,
pur non partendo da zero, vogliamo

dare un colpo di acceleratore alla pa-
storale familiare.

Tre grandi ambiti

Sono tre gli ambiti su cui puntare: 1)
la preparazione alla vita matrimoniale
e familiare, 2) la vita di famiglia con le
sue stagioni, 3) la famiglia nelle sue
frontiere e fatiche.
Vi propongo una chiave di lettura

unica per i tre ambiti. Possiamo chia-
marla col termine “soglia”: le “soglie”
della vita di famiglia.
La vita familiare è fatta di molte so-

glie, di passaggi diversi, ciascuno con-
tenente una grazia, che eredita il pas-
so precedente e anticipa quello suc-
cessivo. Tali soglie possono anche di-
ventare “soglie della fede”, e quindi di
una rinnovata generatività umana che
si apre alla fede. Solo così, collocando-
si nella genealogia dell’umano, la fede
non è una mano di vernice, ma diven-
ta la luce della vita.

La prima soglia: la preparazione
al matrimonio cristiano.

È la soglia più frequentata, è il capi-
tolo più presente e praticato già nella
situazione attuale. Dal 2000 ad oggi
(con qualche anticipo negli anni No-
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vanta), tuttavia, la situazione è radi-
calmente cambiata. Il sintomo preciso
è questo: chi si presenta a chiedere di
essere accompagnato al matrimonio
non è più nella condizione del fidanza-
to, ma del convivente o con già alle
spalle il matrimonio civile, e magari
con già un figlio.
La richiesta del matrimonio cristia-

no, a partire da questa nuova situa-
zione, può diventare un’opportunità,
una soglia per riscoprire la fede. Può
scoprire che la vita ha bisogno di affi-
damento per essere vissuta, che essa
deve dar credito all’altro, anzi fidarsi
dell’altro per costruire un cammino
comune (“con te posso sfidare il tem-
po”; “amare è dire a una persona: tu
non morirai”, Gabriel Marcel).
Per vivere tutto ciò è necessaria una

grande fede, anche se non lo sai o non
sai dirla con questi termini. Il nostro
accompagnamento allora deve portare
alla parola la fede implicitamente con-
tenuta nel gesto di innamorarsi del-
l’altro, di fidarsi di lui, per affidarsi
con lui al cammino comune. È come
far sbocciare un fiore dal bocciolo del-
l’amore, proprio per consolidare la vi-
ta che in esso è contenuta e dare soli-
dità al sentimento che ci ha fatti in-
contrare e scegliere. 
In pratica possiamo dire: non parlia-

mo più di “corso per i fidanzati”, ma di
“percorso di accompagnamento al ma-
trimonio cristiano”. Non tanto per
cambiare etichetta, ma perché la de-
nominazione corrisponda al cambio di
situazione e di prospettiva.

Ciò ci chiederà un triplice passaggio:

- Primo passaggio: cosa significa l’in-
namoramento? Qual è la sua dinami-
ca, che cosa comporta l’affetto e l’emo-
zione? Il nostro compito di accompa-

gnamento ha la forma di una ri-fles-
sione, cioè esige di flettere su qualco-
sa che c’è già, che è già all’opera e che
va illuminato con la nostra parola e la
nostra vicinanza.  La dinamica fonda-
mentale è quella che illustra il rappor-
to tra affetto e promessa. Il sentimen-
to ci è dato come una sorpresa, una
meraviglia, un’energia per dire all’altro
la parola della promessa, quella pro-
messa che ti lega all’altro, e che poi
vuole costruire con lui/lei un legame
buono. Per poter dire all’altro: tu sei
per me portatore di amore e di vita.
Ciò esige di rinnovare i linguaggi del-
l’amore, a partire dall’analisi del senti-
mento.

- Secondo passaggio: che cosa signi-
fica un legame stabile? L’affetto in
quanto si promette, ha dentro la forza
di legarsi all’altro, mentre l’altro si le-
ga a noi. Di fronte a due che vengono
e chiedono di sposarsi in chiesa, ci è
chiesto di sviluppare ciò che è già con-
tenuto nella loro richiesta. Nella loro
domanda è già presente un’invocazio-
ne potenzialmente religiosa: “Ce la fa-
remo?”, “Bastiamo noi soli?”, “È possi-
bile sognare un cammino comune, un
legame buono, fondandosi solo sulle
nostre forze?”. Non deprezziamo la do-
manda di chi chiede di sposarsi in
chiesa, ma mettiamoci a fianco per far
transitare alla coppia la soglia della fe-
de.

- Terzo passaggio: che cosa significa
un legame definitivo? Chi viene e pone
la domanda di sposarsi in Chiesa ha
già un legame, l’ha già sperimentato e
magari reso pubblico (civilmente). La
sua richiesta parte già da un legame
stabile e chiede che diventi stabiliz-
zante e stabilizzato. Anzi, in qualche
maniera chiede che maturi in un gesto
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definitivo. Il terzo passo è proprio que-
sto. Qui la fede sta al centro: essa ren-
de possibile di scommettere sul futu-
ro. Per costruire un legame stabiliz-
zante, anzi perché diventi definitivo, è
fondante la presenza di Dio, il dono di
grazia, la capacità lasciare che la pro-
messa di Dio lavori dal di dentro l’amo-
re umano. L’amore umano giunge a
maturazione col dono dell’agape cri-
stiana.

Il sacramento porta esattamente a
compimento quest’ultimo l’ultimo pas-
saggio. Il sacramento è esattamente la
“grazia di agape” che lavora dal di
dentro la “forza di eros”, talvolta caoti-
ca e incerta, talaltra travolgente e di-
rompente, così che il sentimento e l’af-
fetto maturi attraverso l’“amicizia più
grande” (maxima amicitia, AL 123) e
l’intesa reciproca, fino a giungere a
compimento nella dedizione cristiana.
Questo apre un nuovo percorso, in cui
il cammino quotidiano scopre la ma-
gia dell’eros che accoglie nella fede la
grazia della promessa. Il sacramento è
il dono accolto: è il dono assolutamen-
te gratuito della promessa di agape.
L’accoglienza del dono plasma dal di
dentro l’eros umano: rendendo l’altra
persona unica per noi e diventando
noi unici per lei. Solo nell’incontro del-
l’amore stabile e stabilizzante, forte e
maturante, l’io prende il suo volto in-
confondibilmente unico e singolare.
L’amore ci fa diventare una persona
unica e singolare!
Questo è il percorso antropologico

fondamentale con i suoi passaggi es-
senziali: come articolarlo nei suoi temi,
quale scaletta di incontri e persone oc-
corre prevedere, la domanda se svol-
gerli in modo frontale, pregato e condi-
viso, sono tutte questioni che richiedo-
no di scegliere e progettare insieme il

“percorso” dentro l’UPM. Possiamo
raccogliere il molto che c’è in giro e co-
struire un “canovaccio tipo” di tale per-
corso, immaginando che possiamo ri-
pensarlo nuovamente entro un anno.

La seconda soglia: la famiglia
con le sue tappe di vita

Anche per varcare questa seconda
soglia è necessaria tanta fede. Essa
può diventare un momento prezioso di
riscoperta della fede per la coppia: di
fronte alla generazione sorgono le se-
guenti domande: “sarò un bravo papà
e una brava mamma?”, “come educa-
re il bambino e il ragazzo?” “come ce la
faccio con questo figlio adolescente?”.
A questo proposito tre sono le prin-

cipali tappe di vita della coppia/fami-
glia:

- La famiglia con il bambino da 0 a 6
anni. In questa prima stagione marito
e moglie diventano papà e mamma. È
una soglia intensa di vita e di fede.
Scatta un grande senso di responsabi-
lità, anche in persone (soprattutto i
maschi) che erano un po’ trogloditi
prima di sposarsi, che però quando
diventano padre e madre si civilizza-
no. L’effetto retroattivo del figlio è bel-
lissimo. In modo provocante si po-
trebbe dire che nella generazione del
figlio si vede che c’è Dio. Cambia to-
talmente la prospettiva della coppia,
essa è travolta dalla potenza della vi-
ta. I due, diventando genitori, si sco-
prono procreatori per conto terzi. Anzi
del Terzo!
Allora diventa chiaro che il problema

pastorale non è anzitutto il percorso
pre-battesimale o post-battesimale,
ma attraverso tali gesti pastorali si
tratta di essere presenti e di accompa-
gnare i genitori nel passaggio dalla
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coppia alla famiglia. Gli elementi del
rito del battesimo peraltro illustrano
benissimo questo passaggio. Nei primi
sei anni della crescita del bimbo si co-
struisce l’uomo e la donna di domani.
La cura della comunità (sacerdoti e
coppie guida) qui incrocia la coppia
mentre diventa famiglia, affinché la
nuova famiglia rigeneri anche la vita
della comunità cristiana. Potremmo di-
re che una comunità cristiana missio-
naria deve prendere maggiormente il
ritmo delle famiglie giovani. Esse devo-
no avere uno spazio riconosciuto nella
comunità cristiana. La presenza della
scuola materna in una UPM andrà va-
lorizzata per creare una rete di scambio
e di crescita tra le famiglie alle prime
armi con la generazione dei figli.

- La famiglia durante l’iniziazione dei
ragazzi. Questa seconda stagione del-
la famiglia diventa generativa, perché
introduce i figli nella vita della comu-
nità e apre la famiglia allo spazio so-
ciale. Il periodo della scolarizzazione
dei figli corrisponde al periodo del-
l’apertura dei genitori alla comunità.
Qui il papà e la mamma si definiscono
di nuovo come attori sociali. Avviene
un percorso inverso al cammino della
giovinezza: se nell’adolescenza e nella
giovinezza una persona si apre al-
l’orizzonte sconfinato del mondo, oggi
anche con forti esperienze all’estero,
in seguito nell’esperienza dell’innamo-
ramento avviene quasi una restrizione
di campo, forse meglio una concentra-
zione altissima sulla scelta dell’altro,
sulla vita di coppia. Anche il cerchio
degli amici si seleziona e si restringe.
Con la nascita del figlio si ha il mo-
mento massimo di concentrazione nel-
la coppia, perché il figlio la riempie af-
fettivamente e la impegna praticamen-
te al massimo grado. 

Con la seconda stagione della fami-
glia, sono proprio i figli ad aprire
l’orizzonte della società, invitando i
genitori (magari due o tre volte a se-
condo del numero dei figli) a calcare
lo spazio sociale e a costruire l’allean-
za virtuosa tra famiglia, scuola e co-
munità (ecclesiale e sociale). Questa è
una scelta che va accompagnata con
cura, perché può diventare una soglia
per la dimensione “ecclesiale” della fe-
de. Attraverso il figlio che entra nella
scuola e nella comunità cristiana, il
genitore scopre il suo ruolo sociale,
non tanto come un compito funziona-
le, bensì come un arricchimento di
coppia. 
Anche per questa seconda stagione

della vita di famiglia vi sono già belle
iniziative sperimentate: la scuola per
genitori, i percorsi di crescita e di ca-
techesi familiare aperti alla comunità,
momenti di riscoperta della vocazione
matrimoniale nella sua dimensione di
apertura ecclesiale. Solo una cura del-
la famiglia in questa stagione, dove la
generatività sembra ancora “facile”,
può attrezzare per il successivo mo-
mento di prova e di crisi.

- La famiglia nella distretta della cri-
si dei figli. La terza stagione mette la
coppia alla prova della fede, cioè della
sua capacità generativa nel far cresce-
re i figli e nel lasciarli andare verso la
figura adulta della vita. Questo è tal-
volta un momento di crisi dell’espe-
rienza di coppia e di messa in discus-
sione della fede (propria e dei figli) che
si esprime spesso con l’interrogativo:
“dove ho sbagliato nel mio essere geni-
tore?”, “perché il nostro intervento ha
funzionato con un figlio e non con un
altro?”, “forse non sono stato un papà
e una mamma all’altezza del mio com-
pito?”.
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Qui l’accompagnamento della coppia
sarà tanto più efficace, quanto più
nelle due stagioni precedenti (infanzia
e fanciullezza dei figli) saremo stati ca-
paci di prossimità alla coppia e di ac-
coglienza della famiglia nello spazio
ecclesiale. 
Tuttavia, questa stagione è anche

un’opportunità per varcare una terza
soglia della fede: quella più ardua del-
la passione di generare figli alla di-
mensione adulta della vita e alla re-
sponsabilità vocazionale. Forse è in
questa stagione che si potrebbero al-
largare anche a competenze più spe-
cializzate gli aiuti da dare alla famiglia
(educatori, psicologi, insegnanti, ecc.)
soprattutto nel quadro dell’UPM. A
questo livello si vede chiaramente che
la parrocchia, anche la più ricca di
iniziative, non basta da sola a immagi-
nare cammini comuni per questa età
della vita di famiglia.

- I gruppi famiglia. Una parola, infi-
ne, vorrei aggiungere sui gruppi fami-
glia che corrono il rischio di ripiegarsi
su di sé e rinchiudersi nell’autorefe-
renzialità. I gruppi di famiglie devono
aprirsi di più alla vita della comunità
cristiana: almeno un paio di volte al-
l’anno possono promuovere un incon-
tro e/o una domenica a servizio delle
altre famiglie. Si tratta di immaginare
incontri non funzionali o solo su pro-
blemi educativi: non basta dire cosa le
famiglie devono fare o mettere in cam-
po strategie comunicative, ma occorre
far crescere e nutrire spiritualmente la
vita di coppia, perché impari a dedica-
re del tempo a sé stessa e sia capace di
ritornare alla sorgente. La famiglia di-
venterà magnetica per se stessa, per-
ché insegna il respiro nella vita fami-
liare. Qui la famiglia scoprirà il vantag-
gio della fede nella forma matura del-

l’esperienza familiare, con tutta la sua
complessità, ma anche con la sapienza
e la gioia della fecondità dei frutti. Pro-
pongo di diffondere l’esperienza della
“domenica della famiglia”, che potrem-
mo chiamare con un’espressione evan-
gelica: “Il tesoro nel campo”.

La terza soglia: le frontiere 
della famiglia ferita

Questa è la soglia della fede messa
alla prova della vita quotidiana. Qui
bisogna riprendere l’elenco di situa-
zioni di cui hanno parlato nella loro
relazione i coniugi Invernizzi. Ripren-
do la descrizione proposta da Marghe-
rita in apertura di questa sera: «Non
possiamo, infatti, dimenticare le tante
famiglie che vivono alla frontiera della
propria coniugalità, per la rottura di
una storia o per un lutto inaspettato o
prematuro; della loro genitorialità, per
la perdita di un figlio, perdita per cui
non esiste nemmeno un nome e che
segna il cuore qualsiasi sia il momen-
to in cui il figlio ci ha lasciato; della
propria esistenza quotidiana per la vi-
cinanza e l’accudimento ad un fami-
gliare malato o disabile, realtà che lei
meglio di noi conosce; o ancora al li-
mite di una frontiera sociale. Anche
queste famiglie muovono passi di di-
scernimento ed integrazione nelle no-
stre comunità pastorali e nella nostra
Diocesi, ma sentono la fatica di acco-
gliere ed essere accolti, sentono un’ac-
coglienza che spesso è balbettante
nella sua forma comunitaria, pur es-
sendo grande nelle singole relazioni
personali. E queste esistenze, come e
più delle altre, ci chiamano ad un’ur-
genza, ad un supplemento d’amore
che deve percorrere vie concrete».
A questo proposito rischiamo di non

avere risorse sufficienti e competenti.
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Diamoci due anni per questo obiettivo,
così che in ogni unità pastorale ci sia-
no una o più coppie che facciano da
“sensore” per queste situazioni; occor-
re avere a livello di ogni UPM un orec-
chio che sa ascoltare le diverse fron-
tiere della sofferenza familiare. La no-
stra Diocesi, con le   vicine di Vercelli,
Casale, Biella, ha aperto un Centro in-
terdiocesano di accompagnamento per
fedeli separati, per discernere la loro
situazione, accompagnarli nel cammi-
no di riconciliazione, integrarli nella
vita delle nostre comunità (ogni dioce-
si ha un suo indirizzo mail di contat-
to). Si tratta di far conoscere questa
nuova possibilità, di facilitare l’acces-
so a tale servizio, di ricevere poi le per-
sone nella vita quotidiana delle nostre
parrocchie, associazioni e movimenti.

Concludo. Al di là delle molte cose
dette non dobbiamo perdere la linea es-
senziale del percorso di pastorale fami-
liare. Bisogna non perdere di vista che
tutti i passaggi sopra ricordati sono so-
glie per riscoprire la fede: la fede come
ripartenza della vita e la fede come pre-
senza del Signore che rigenera la vita di
coppia e della famiglia. Occorre ripren-
dere con calma e quasi immergersi nel
capitolo IV di Amoris Laetitia, perché in
esso non si parla tanto dell’ideale del-
l’amore, ma della vita matrimoniale nel
suo percorso storico. È una novità asso-
luta del Magistero. Nel giro di due o tre
anni dovremo gradualmente imparare a
parlare quel linguaggio, perché ci educa
il cuore a stare vicino alle famiglie e a
imparare da loro la lingua per una cura
rinnovata da parte della chiesa.
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La Parola della Croce
Meditazione al ritiro quaresimale dei sacerdoti e dei diaconi

Boca, 27 marzo 2017

Una pagina della memoria

Vorrei iniziare questa meditazione
teologica con un brano tratto da un
piccolo volumetto. E’ una “pagina del-
la memoria”, di quelle che restano nel
cuore degli anni della formazione, per-
ché contengono una sapienza che fa
da bussola per molti giorni e perché si
incarna nella figura di un maestro
persuasivo. E’ un piccolo gioiello per
comprendere la “Parola della croce”,
una parola così difficile e inquietante
per l’uomo d’oggi, tanto che egli cerca
di occultarla o rimuoverla.

La meraviglia credente 
e la meraviglia incredula

Bisogna dunque fare attenzione che
Dio, in Gesù, sceglie non una qualun-
que morte, ma questa morte: la morte
del crocifisso.
C’è un senso di questa meraviglia,

dunque, da ricuperare di fronte a que-
sta affermazione che può diventare
banale. Gesù è morto per noi, ma che
sia morto crocifisso non è una cosa
puramente accidentale! C’è un senso
di meraviglia da ricuperare di fronte
alla morte crocifissa di Gesù. Ma la
meraviglia è un pochino sempre a
doppio esito: c’è la meraviglia che vuol

capire, che si lascia educare a capire.
Quando Mosè vede il roveto ardente
nel deserto, dice: «Voglio avvicinarmi e
vedere che cosa è questo». Vuole capi-
re quello che vede. Oppure, nel c. 53
di Isaia, dove si parla di Yahwè, il coro
a un certo punto domanda: «Chi mai
avrebbe creduto? Noi l’avremmo con-
siderato come un malfattore e inve-
ce...». Questo modo di reagire è il mo-
do di meraviglia che vuol capire, che si
lascia educare a capire.
E c’è invece la meraviglia che non na-

sce dall’intelligenza, cioè dalla volontà
dell’uomo di capire, di piegarsi e di in-
contrare la verità o comunque ciò che
gli si manifesta: ma è la meraviglia del-
la ragione, che conduce a misurare que-
sta cosa secondo il metro che sono io.
Questa meraviglia conduce all’incre-

dulità e al rifiuto, mentre la prima con-
duce all’ammirazione, si lascia educa-
re dall’avvenimento, si lascia piegare.
Possiamo fare la storia, allora, di

fronte alla morte di Gesù non «in qua-
lunque modo», ma alla morte scelta, la
morte di croce, possiamo, dicevo, fare
la storia di questa complessa meravi-
glia che ha due possibili esiti.
Il primo esito possibile è quello del-

l’intelligenza che si lascia educare a
capire e quindi alla fine crede e dice:
non avrei mai pensato questa cosa.
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Il secondo è la meraviglia che dice:
devo misurare io le cose come sono e,
misurandole, cioè prendendo me come
metro della cosa, dico: o questa cosa
sta nel mio metro o non ci sta, e alla
fine la rifiuta (G. MOIOLI, La Parola del-
la croce, Milano, Glossa, 1994, 7).

Questa pagina della memoria mi ha
sempre fatto da bussola, per entrare
nel mistero della croce. Sì, perché oc-
corre entrarvi con la meraviglia cre-
dente, di chi si lascia educare la men-
te e il cuore dalla croce che è parola,
lógos, messaggio vivo e parlante. Non
viene qui contrapposta la logica della
croce, che sarebbe una forma di stol-
tezza e di insipienza, alla logica dell’in-
telligenza, che sarebbe in ogni caso
una pretesa di ingabbiare il mistero.
Non è qui il caso di un’alternativa tra
una fede cieca e un’intelligenza illumi-
nata, come spesso si fa credere. Si
tratta piuttosto di un’alternativa tra
due forme di sapere e amare: la prima
è quella che misura e si decide in ba-
se all’evidenza, alla sicurezza con cui
pesa e valuta le cose, facendole passa-
re dentro il metro della propria espe-
rienza; la seconda è quella forma del
comprendere e dell’amare che impara
dalle cose che patisce, che si lascia
plasmare dell’incontro delle persone,
che non ha perso, anche con l’andare
degli anni, “gli occhi semplici” per la-
sciarsi sorprendere dal mistero della
vita che ti visita con il sorriso di un
bimbo, la carezza della persona ama-
ta, la sofferenza innocente, la dedizio-
ne inaspettata dell’amico. C’è una for-
ma dell’intelligenza che è una modali-
tà dell’attenzione del cuore, dell’affetto
che muove il nostro interesse per ca-
pire, ascoltare, vedere, osservare, spe-
rare. C’è una forma dell’amore che è
una modalità del comprendere, che

vede meglio di chi dispone le cose sul
tavolo anatomico per vivisezionarle
senza misericordia, che ha una pacifi-
cante capacità sintetica di fronte agli
eventi, che riesce a cogliere la faccia
nascosta delle cose, l’al di là presente
nell’al di qua dell’esperienza, che sa
oltrepassare il velo di caligine che co-
pre la faccia della vita. Questa è la me-
raviglia credente che non solo ama di
più, ma – bisogna dirlo – vede di più,
comprende le cose in profondità, si la-
scia educare dal mistero dell’esisten-
za. La parola della croce – dice Paolo –
è “potenza di Dio e sapienza di Dio”
(«per coloro che sono chiamati, sia
Giudei che Greci, predichiamo Cristo
potenza di Dio e sapienza di Dio», 1
Cor 1,24). La pagina, che ho riportato,
ci dice che occorre riscoprire il signifi-
cato autentico del morire di Gesù, del-
la sua singolarissima morte. Sulla cro-
ce di Gesù si riflettono sovente le no-
stre croci o i nostri processi di libera-
zione, i nostri dolori e le nostre resi-
stenze alla sofferenza ingiusta. Ma
tutto ciò non può costituire un acces-
so sicuro al senso autentico del mori-
re di Gesù. Non è la nostra croce, la
nostra sofferenza che illumina quella
di Gesù, ma semmai è l’inverso. E per
quante vie di accostamento noi pos-
siamo avere, essa ci viene incontro at-
tirandoci a sé con il suo inconfondibi-
le potere di attrazione. La morte di Ge-
sù non si risolve in una alternativa tra
la sofferenza e la gioia, tra la forza e la
debolezza, tra la morte e la vita. Essa
dev’essere compresa nella sua relazio-
ne a Dio Padre e nel rapporto con noi
uomini peccatori per non essere oscu-
rata nella sua singolarità. Per questo
occorre cogliere il morire di Gesù nel-
la sua originaria radice teologica, non
presumendo già di conoscere chi sia
Dio, che cosa significhi che egli è Pa-
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dre, e non pretendendo di sapere già
che cosa sia giustizia e misericordia,
sofferenza e croce, amore e dedizione.

Lo spettacolo della croce: 
la conversione dello sguardo

Addentriamoci, dunque, nel cammi-
no della croce. Seguiamo le orme del-
l’evangelista Luca, leggendo il brano
centrale della Passione: 

Lc 23, 26Mentre lo conducevano via,
presero un certo Simone di Cirene che
veniva dalla campagna e gli misero
addosso la croce da portare dietro a
Gesù. 27Lo seguiva una gran folla di
popolo e di donne che si battevano il
petto e facevano lamenti su di lui.
28Ma Gesù, voltandosi verso le donne,
disse: «Figlie di Gerusalemme, non
piangete su di me, ma piangete su voi
stesse e sui vostri figli. 29Ecco, verran-
no giorni nei quali si dirà: Beate le ste-
rili e i grembi che non hanno generato
e le mammelle che non hanno allatta-
to. 30Allora cominceranno a dire ai
monti: Cadete su di noi! e ai colli: Co-
priteci! 31Perché se trattano così il le-
gno verde, che avverrà del legno sec-
co?».
32Venivano condotti insieme con lui

anche due malfattori per essere giusti-
ziati. 33Quando giunsero al luogo det-
to Cranio, là crocifissero lui e i due
malfattori, uno a destra e l’altro a si-
nistra. 34Gesù diceva: «Padre, perdo-
nali, perché non sanno quello che fan-
no». Dopo essersi poi divise le sue ve-
sti, le tirarono a sorte.
35Il popolo stava a vedere, i capi in-

vece lo schernivano dicendo: «Ha sal-
vato gli altri, salvi se stesso, se è il Cri-
sto di Dio, il suo eletto». 36Anche i sol-
dati lo schernivano, e gli si accostava-
no per porgergli dell’aceto, e dicevano:

37«Se tu sei il re dei Giudei, salva te
stesso». 38C’era anche una scritta, so-
pra il suo capo: Questi è il re dei Giu-
dei. 39Uno dei malfattori appesi alla
croce lo insultava: «Non sei tu il Cri-
sto? Salva te stesso e anche noi!».
40Ma l’altro lo rimproverava: «Neanche
tu hai timore di Dio e sei dannato alla
stessa pena? 41Noi giustamente, per-
ché riceviamo il giusto per le nostre
azioni, egli invece non ha fatto nulla di
male». 42E aggiunse: «Gesù, ricordati
di me quando entrerai nel tuo regno».
43Gli rispose: «In verità ti dico, oggi sa-
rai con me nel paradiso».
44Era verso mezzogiorno, quando il

sole si eclissò e si fece buio su tutta la
terra fino alle tre del pomeriggio. 45Il
velo del tempio si squarciò nel mezzo.
46Gesù, gridando a gran voce, disse:
«Padre, nelle tue mani consegno il mio
spirito». Detto questo spirò.
47Visto ciò che era accaduto, il cen-

turione glorificava Dio: «Veramente
quest’uomo era giusto». 48Anche tutte
le folle che erano accorse a questo
spettacolo, ripensando a quanto era
accaduto, se ne tornavano percuoten-
dosi il petto. 49Tutti i suoi conoscenti
assistevano da lontano e così le donne
che lo avevano seguito fin dalla Gali-
lea, osservando questi avvenimenti.

Dinanzi a questo “spettacolo” – come
lo definisce Luca (v. 48) – sorgono nel
cuore del lettore tre semplici doman-
de: Con quali occhi si può contempla-
re lo spettacolo della croce? Quali se-
gni introducono alla testimonianza
decisiva? Chi si rivela nello spettacolo
della croce? La prima domanda è sugli
occhi, cioè sullo sguardo con cui oc-
corre lasciarsi educare dalla croce di
Gesù. La seconda domanda è sugli av-
venimenti, cioè sui segni storici che
permettono di cogliere la morte di Ge-
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sù, come morte di croce. La terza do-
manda svela il mistero del volto di Dio,
che si manifesta nella dedizione senza
fine di Gesù.

Possiamo iniziare mettendoci nella
condizione spirituale dei discepoli,
quella sera del Venerdì santo. Provia-
mo a indovinare le loro domande e in-
sieme anche le nostre. Tentiamo an-
che noi, confusi tra la folla, di «ripen-
sare a quanto è accaduto». Come è
possibile dischiudere la nostra mente
e il nostro cuore alla “meraviglia” del-
la croce di Gesù? E’ sufficiente sentire
la compassione di fronte al dolore in-
nocente del giusto, basta proiettarvi il
peso e la pena delle nostre sofferenze?
E’ possibile guardare alla croce di Ge-
sù solo con lo sguardo triste di chi sta
di fronte all’enigma della morte, solo
con la speranza delusa di chi aveva
creduto in una grande avventura, di
chi aveva sperato in un progetto idea-
le sorprendente? E’ possibile vedere la
croce di Gesù solo come il riflesso del-
le nostre malvagità, soltanto con la
domanda, acuta e dolorosa, su questo
Dio, lontano e terribile, che vuole la
morte del Figlio? E’ possibile contem-
plare la croce di Gesù solo come il luo-
go del fallimento del suo messaggio,
delle sue parole stupende e affasci-
nanti, dei suoi colloqui tenerissimi ed
esigenti, dei suoi incontri sempre riso-
lutori, del suo sguardo insostenibile
che trafigge il cuore e cambia la vita?
E’ possibile che tutto sia finito? E’
possibile che tutto sia precipitato nel
nulla? Il lettore si accosta alla sera di
quel Venerdì santo con l’animo e la
mente storditi, con la sensazione del
vuoto lasciato da Lui, dalla sua paro-
la, dalla sua pretesa di essere non uno
dei tanti profeti, ma Colui che chiama
in modo irresistibile e inconfondibile,

che continua ad offrire comunione! Ri-
torna alla sera di quel Venerdì santo
per sperimentare la nostalgia della
sua parola che invita a fidarsi di Dio,
anzi che per prima testimonia come ci
si affida a Dio, come si può lasciare
nelle mani di Dio la propria pretesa, la
propria vita, il proprio progetto. Per-
ché Dio non è un destino oscuro, un
despota duro, ma il Padre amabile,
anche quando egli scompare dall’oriz-
zonte dell’esistenza, quando sembra
allontanarsi dal desiderio vorace del-
l’uomo, quando pare chiedere alla li-
bertà uno sforzo supremo. Come è
amara quella sera, come è vuoto e la-
cerante quel sabato! S’ode il sospiro
del poeta Clemente Rebora: «La Parola
zittì chiacchiere mie». Il discepolo am-
mutolisce di fronte alla Parola che si è
concentrata nel grido che dà l’ultimo
respiro, che s’è fatta silenzio e inter-
minabile vuoto! 
Ora il lettore riprende il testo evan-

gelico. E’ possibile che sia una crona-
ca di quella sera? Può essere il reso-
conto dell’avvenimento? Anche. I fatti
riportati sono veri, le poche notizie,
scarne ed essenziali, sono verosimili:
alcune donne elevano il loro lamento
funebre, i soldati si dividono la veste
tessuta da mani esperte, due malfat-
tori sono crocifissi assieme, lo scherno
dei soldati mentre aspettano la fine, la
sfida dei capi e la curiosità della gen-
te, l’arsura e la sete di Gesù, lo scon-
volgimento degli elementi naturali, il
grido di Gesù morente, il commento
stupito di un centurione romano, il ri-
torno pensoso della folla. L’affollarsi di
molti eventi in poche righe del testo è
veramente impressionante, e sembra
uno di quei dipinti dove tutti si danno
convegno in un subbuglio concitato
sotto i piedi della croce. Il lettore però
è colpito dalla coloritura del testo, co-
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sì come lo scrive Luca. I tratti sicuri
del disegno sono come ravvivati da
tocchi d’acquerello, che danno movi-
mento alla scena e non nascondono la
durezza struggente di una morte così.
Il quadro è attraversato come da una
luce, diventa un evento parlante, uno
spettacolo ai nostri occhi, lo spettaco-
lo della croce, come croce di Gesù. Il
fatto della morte di Gesù è la parola
della croce (1 Cor 1,18), cioè diventa
un fatto che parla e una parola attra-
verso un evento. Dice il noto esegeta
B. Maggioni commentando la frase fi-
nale (v. 48) del brano: «la croce è la
grande icona, la memoria fissa del cre-
dente, lo spettacolo dal quale non si
deve mai staccare lo sguardo. Theoria
(spettacolo) non indica un’immagine
ferma, ma un dramma in svolgimento.
E’ uno spettacolo che occorre vedere e
rivedere, penetrare, scrutare e ripen-
sare. E’ il grande dramma, l’unico che
vale la pena di vedere perché illumina
tutti gli altri». E’ uno sguardo – si po-
trebbe continuare – già attraversato
dalla luce abbagliante della Pasqua.
Esso, da un lato, manifesta il perdono
di Dio, la sua riconciliazione, la ricon-
giunzione del malfattore nell’oggi del
paradiso, lo squarciarsi del luogo del-
la presenza di Dio. E, d’altro lato,
l’evangelista colora gli avvenimenti
con un linguaggio di confessione, di
penitenza, che rivela l’umana povertà
nel tempo dell’ultima tribolazione («Fi-
glie di Gerusalemme... piangete su voi
stesse e sui vostri figli»), dimostra il
nostro orgoglio inconsapevole («Padre,
perdona loro perché non sanno quello
che fanno!»), svela l’insensatezza della
nostra sfida e del nostro rifiuto («Se sei
tu il Cristo, scendi dalla croce»), susci-
ta il riconoscimento del Giusto e insie-
me della nostra ingiustizia («Gesù, ri-
cordati di me quanto entrerai nel tuo

Regno»), suggerisce la confessione del-
le colpe («se ne tornavano percuoten-
dosi il petto») e da ultimo riconosce
l’identità di Gesù, quella del giusto di
Dio (veramente quest’uomo era giu-
sto!).
Ecco lo spettacolo della croce. Men-

tre ci fa riconoscere la morte di Gesù
come il luogo del perdono, rivela noi a
noi stessi come gli indifferenti, i di-
stanti, coloro che rifiutano o sfidano
Dio; ci mostra di che pasta siamo fat-
ti. Insieme, però, ci spinge a ricono-
scere la morte di Gesù che consegna
se stesso al Padre, ci trasforma in co-
loro che si battono il petto, chiedono il
perdono, si dichiarano colpevoli, con-
fessano la colpa, si aprono all’oggi del-
la salvezza. Ecco la conversione del
cuore che è ad un tempo condizione e
frutto della contemplazione della cro-
ce. Ecco lo sguardo che ha plasmato il
vedere credente e il sapere amante che
trae origine dalla risurrezione di Gesù.
E che cosa ci dice lo sguardo che,
mentre rimedita il dramma della cro-
ce, affida la propria libertà a quel vol-
to di Dio che la morte di Gesù rivela?
Siamo ora rimandati ai segni del mori-
re di Gesù.

Il segreto del morire di Gesù: 
la rivelazione del segno 

La seconda domanda riguarda i se-
gni che introducono al senso della
morte di Gesù. Essa può essere for-
mulata con un semplice interrogativo:
come Gesù ha vissuto gli avvenimenti
della fine? Come ha spiegato la sua
morte prevedibile? E’ la domanda più
difficile, che esigerebbe di passare in
rassegna tutti gli avvenimenti della fi-
ne. Noi ci limitiamo a scegliere quello
più emblematico, che in qualche modo
li riassume tutti. Infatti, oltre ai gesti e

LLaa PPaarroollaa ddeell VVeessccoovvoo

02 vescovo 7.qxp  7-04-2017  14:21  Pagina 38



3399

ai detti profetici di Gesù prima della
Pasqua, c’è un momento dove questa
domanda trova una spiegazione lumi-
nosa: l’ultima cena. Nel contesto del-
l’intimità con i suoi, Gesù offre la co-
munione ultima e definitiva al regno di
Dio, attraverso il suo corpo dato e il
sangue versato. Ciò significa che il re-
gno di Dio, la sua presenza perdonan-
te e amante, viene attraverso la sua
persona, proprio quando è prevedibile
che venga tolta di mezzo in modo vio-
lento. Egli propone un gesto sconvol-
gente in cui sembra rifiutato (la sua
identità) quello che è donato (la sua
persona). L’ultima cena, allora, non è
prima di tutto un gesto che Gesù ci ha
lasciato in sua memoria, ma anticipa
e illumina il lato oscuro della croce.
Proprio qui si ritrova l’abisso ineffabi-
le di come Gesù ha compreso e spiega-
to la sua morte: il morire di Gesù, e il
morire di croce, è il segno reale di una
dedizione incondizionata, di una soli-
darietà assoluta che non fa valere
neppure che egli è il Messia. Gesù la-
scia nelle mani di Dio la sua identità e
la sua persona, come lascia nel calice
il tempo misterioso della venuta del
Regno. Egli sa che Dio è il Padre suo.
E offre ai suoi discepoli la comunione
con il mistero di Dio anche attraverso
questo passaggio così oscuro. Gesù
non fa valere in questo mondo, davan-
ti agli uomini, il suo amore e la sua
carità, neppure con il pretesto di esse-
re il Figlio unico; lascia la sua vita nel-
le mani di Dio e si espone ad essere
frainteso e rifiutato dagli uomini. Per
questo occorre guardare l’eucaristia di
Gesù: lì c’è un amore senza condizio-
ni, neppure la condizione che sia ac-
colto come l’amore di Dio, totalmente
consegnato nelle mani di chi lo rifiuta.
Così si smaschera il tentativo degli uo-
mini di fare di uno solo il colpevole e

la vittima per tutti. Soprattutto, però,
con la morte di croce, anticipata nel
gesto della cena, Gesù rivela che il re-
gno di Dio si realizza superando tutti
gli schemi, secondo un disegno che
solo il Padre conosce. Nella croce Ge-
sù porta a compimento e illumina il si-
gnificato salvifico di tutta la sua vita.
Sì, lo illumina con i tratti del volto sfi-
gurato del Crocifisso, perché nessuno
possa usare il suo messaggio a pro-
prio piacimento. Perché tutti possano
avvicinarsi con il sapere amante che
custodisce l’ineffabile tesoro della sua
carità. 

A partire dal senso che Gesù ha at-
tribuito alla sua morte può essere da-
ta la risposta alla terza domanda: qual
è il senso profondo della morte di Ge-
sù? Quale volto di Dio ci rivela, anzi ci
comunica? La morte di croce contiene
un segreto che non può essere rin-
chiuso in una pura descrizione stori-
ca, cioè nel semplice sguardo sulla
scorza degli eventi. Tre aspetti di-
schiudono il senso profondo del mori-
re di croce.
Il gesto di Gesù. Gesù vive la sua

morte come il dono incondizionato di
sé e del suo messaggio. E chiede che
così sia compresa. La morte di Gesù ci
dice che Gesù è completamente rivolto
verso il Padre, affidato in modo radica-
le a Lui, anche e soprattutto nel mo-
mento in cui sembra precisamente
messa in discussione la sua missione,
la connessione tra il suo messaggio e
la sua persona. Egli non fa valere se
stesso neppure col pretesto di essere il
rappresentante ultimo della verità di
Dio, ma si affida in radicale abbando-
no al Padre suo, assumendo e portan-
do persino la violenza ed il rifiuto pec-
caminoso degli uomini. E’ proprio tale
rifiuto che genera la morte di Gesù. E’
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come se noi dicessimo: se c’è Dio – in
tal modo pensano i capi del popolo,
ma forse anche Giuda, e in misura di-
versa gli altri, la gente, il popolo, le
donne, i discepoli, Pietro, noi stessi –
non può agire così, non può abbando-
nare Gesù, non può non sostenere la
sua pretesa, deve dar ragione a Gesù,
deve confermare lo stile della sua mis-
sione... Il rifiuto di Dio si colloca allo-
ra nel cuore della sua manifestazione.
Noi non vogliamo accettare Dio così
come è in se stesso, come si rivela; vo-
gliamo quasi insegnare il mestiere a
Dio. Questo, però, non pone in crisi il
disegno di Dio, non lo mette in difficol-
tà, così che Dio debba ripensarlo e ri-
farlo. Dio comprende, perdona, salva
dal di dentro il nostro stesso rifiuto e
la nostra negazione. Egli non scambia
il nostro rifiuto e il nostro peccato con
l’innocenza di Gesù, «facendo pagare»
a Lui ciò che dovremmo pagare noi.
Come è pericoloso questo linguaggio
di scambio, con cui spesso si parla
della morte di Gesù! Il Padre assume il
nostro rifiuto, lo porta su di sé; man-
dandoci il Figlio suo, lascia che il Fi-
glio porti il peccato degli uomini. Egli
stesso, il Padre, lascia andare il Figlio
nel mondo: questo “lasciar essere” –
suprema rivelazione – è proprio ciò
che ci comunica Dio come Padre; e il
“ricevere l’essere” da Dio – suprema
dedizione – è proprio ciò plasma la for-
ma dell’esistenza filiale di Gesù, che
impara dalle cose che patisce; e lo Spi-
rito apre lo spazio più grande possibi-
le – suprema comunione – per inclu-
dere tutti gli uomini e per trasformare
anche il loro rifiuto. Nel Figlio suo, Dio
ci perdona, ci guarisce, ci abbraccia,
ci fascia le ferite, ci raggiunge là a Ge-
rico, dove ci siamo cacciati lontani da
Lui, perché ci eravamo costruiti una
maschera di Dio!

Il volto di Dio. Allora la verità di Dio
a cui Gesù si affida, manifesta la figu-
ra ultima del mistero di Dio che comu-
nica se stesso in modo insuperabile
proprio nel morire di Gesù. La vita di
Dio sta tutta nel comunicarsi, me-
diante il dono incondizionato di Gesù,
agli altri: la verità di Dio è la stessa ca-
rità di Dio, apparsa in Gesù. In tal mo-
do la dedizione senza condizioni con
cui Gesù si affida al Padre rivela una
donazione del Padre a Gesù, con cui
comunica la sua vita stessa, donando-
ci il suo bene più prezioso: il Figlio
suo. E Paolo commenta: “che cosa non
ci darà insieme con Lui?” Per questo
con fine intuizione gli evangelisti ricor-
dano lo scindersi del velo del Tempio,
che nascondeva il luogo della presen-
za di Dio, il Santo dei santi. L’invoca-
zione nostalgica del salmo: «Il tuo vol-
to, Signore, io cerco» (Sal 27,8), la
struggente attesa di Israele di vedere il
volto di Dio, di entrare nell’intimità
della sua alleanza, viene ora svelata
sul volto sfigurato di Gesù morente,
proprio nel momento e nell’evento che
è il frutto del suo più radicale rifiuto. 

La verità dell’uomo. Poiché, come ab-
biamo visto, l’affidarsi di Gesù avviene
nell’ambito di un violento e radicale ri-
fiuto di Dio, ecco che la donazione del
Padre a Gesù e in Gesù a noi è il «luo-
go» del perdono, della riconciliazione,
che supera dal di dentro lo stesso ri-
fiuto di Dio e tutte le forme che lo rap-
presentano: la non-comunione, l’ab-
bandono, il tradimento, la solitudine,
la violenza e alla fine la stessa morte.
Proprio per la densità simbolica, con
cui il gesto radicale d’amore di Gesù
rivela e comunica l’inaudita potenza
del povero e indifeso amore del Padre,
la morte di Gesù rappresenta il luogo
della universale riconciliazione. In Ge-
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sù il Padre ci ha dato tutto se stesso,
la sua stessa vita, lasciandola in balìa
del tradimento, dell’abbandono, della
morte violenta e della sopraffazione di
noi uomini. Per questo Gesù muore
per noi, nel duplice senso di “a causa”
del nostro peccato e di “a vantaggio”
nostro. Assumendo e portando il no-
stro rifiuto, lo riconcilia nel luogo stes-
so dove noi abbiamo chiuso le porte a
Dio, e lo trascende nel suo gesto
d’amore incondizionato. Lo Spirito di
comunione, che tiene uniti il Padre e il
Figlio anche nel momento della massi-
ma distanza, può trasformare anche
la nostra distanza peccaminosa trasfi-
gurandola in una vicinanza risorta. 
Forse solo qui, in punta di piedi, può

essere posta la domanda, su cui inve-
ce noi abbiamo spesso costruito inter-
minabili discorsi. Perché era “necessa-
ria” la sofferenza, l’inaudito dolore a
cui Gesù si è sottomesso? Dio non po-
teva salvarci in un modo più immedia-
to, meno violento, non poteva condo-
narci tutto, senza la croce del Figlio?
Perché la passione e la morte di Gesù?
Perché una morte così? A queste do-
mande formidabili non si può rispon-
dere che balbettando. Gesù ci riconci-
lia – ha detto qualcuno – non perché
soffre, ma mentre soffre. La sofferenza
non è una scelta di Dio, ma una con-
seguenza del rifiuto e della negazione
degli uomini. E, tuttavia, la sofferenza
non è solo il luogo della riconciliazione
(un “mentre”), ma anche il modo della
sua realizzazione (il “come”). La soffe-
renza, il dolore, la croce, sono il pro-
dotto del nostro rifiuto di Dio, la con-
seguenza della negazione da parte del-
la nostra libertà. E il Padre con Gesù
vi passa attraverso (e lo Spirito li tiene
uniti nella massima separazione), su-
pera il peccato dal di dentro, ricupera
la libertà nel suo punto più intimo.

Dio non ci salva automaticamente,
non ci guarisce con un tocco di bac-
chetta magica, non mette una pietra
sopra. Egli ricupera la libertà facendo-
la ritornare a ritroso, si mette “al no-
stro posto”, non per esonerarci “dal
nostro posto”, ma per far trovare “il
posto” alla nostra libertà. Il ritorno
della libertà ferita dal peccato (e da
tutte le forme che lo rap-presentano)
esige un lungo cammino. Il lettore sa
quanto è faticoso questo ritorno! Dio
non ci salva magicamente, rispetta la
nostra libertà, anzi molto di più la cu-
stodisce, perché favorisce un ritorno
di tutto l’uomo, riprende la libertà dal
di dentro, ricupera il corpo, gli affetti,
i desideri, le meschinità, le tristezze, le
povertà. Egli ci offre un dono che è un
“perdono”, e noi sappiamo che una li-
berazione autentica non solo spezza le
catene, ma toglie anche le cause che le
hanno prodotte, strappa le radici che
soffocano i desideri e incurvano l’uo-
mo su di sé. La liberazione della croce
toglie il male fin nel cuore dell’uomo,
fin nelle profondità di tutta l’umanità,
dal primo uomo fino alla fine dei tem-
pi. 

Con il dito di Giovanni: 
la confessione credente

Resta al lettore un’ultima domanda:
come la croce diventa perdono e ricon-
ciliazione anche per noi oggi? La morte
di Gesù (nel contesto della Pasqua)
plasma, rinnova, ricrea gli atteggia-
menti spirituali e i comportamenti
pratici del credente. Mediante l’opera
dello Spirito, che agisce in noi (attra-
verso i gesti ecclesiali e sacramentali),
la nostra esperienza assume i contor-
ni di Gesù. Infatti, il morire di Gesù,
rivelando la verità di Dio come amore
incondizionato, porta contemporanea-
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mente a compimento la ricerca del-
l’uomo circa la verità della sua esi-
stenza e il desiderio della sua libertà.
L’uomo è tutto questo: ricerca del vero
e desiderio del bene, ma quando si
chiude, quando pretende di essere egli
stesso la misura del vero e del bene, lo
spettacolo e la forza della croce di Ge-
sù lo riportano continuamente al volto
autentico di Dio, lo “giustificano” di-
nanzi a Lui. Solo così l’apertura alla
verità di Dio e l’aprirsi della libertà al
desiderio del bene, ritrovano “la” rea-
lizzazione – gratuita e libera, mediante
lo Spirito – dell’esistenza terrena. In
essa ci conformiamo alla Pasqua di
Cristo, reintegrandoci dall’alienazione
del peccato e orientando la nostra li-
bertà al suo destino filiale. Questo è il
dono dello Spirito, questa è la figura
della fede e della libertà cristiana: es-
sere e vivere nella comunione a Colui

«che mi ha amato e ha dato se stesso
per me» (Gal 2,20).
Perciò la figura del morire di Gesù è

la forma concreta e insuperabile in cui
si rivela il volto di Dio e la verità pro-
fonda della libertà umana, perché ne è
la vita in pienezza. Tale figura non può
essere rappresentata come un simbo-
lo universale o come un’idea e una
legge separabile dalla storia di Gesù.
La nostra libertà deve tornare conti-
nuamente a Lui, può affidarsi con fe-
de per comprenderne la misura e il
senso. 
Con il dito di Giovanni, nel cuore del

mistero pasquale, il lettore deve sem-
pre e di nuovo ascoltare la parola di
Gesù, che lo invita a toccare i segni e
a custodirli per crescere nel vedere
credente: «Mio Signore e mio Dio!» Con
silenzio adorante e incondizionato
amore.
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LLaa PPaarroollaa ddeell PPaappaa

Discorso del Santo Padre 
ai partecipanti al convegno 

dell’ufficio nazionale per la pastorale
delle vocazioni della Cei 

Aula Paolo VI - 5 gennaio 2017

Discorso pronunciato a braccio 
dal Santo Padre

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Ho preparato questo discorso [mo-
stra quello scritto]: sono cinque pagi-
ne. È troppo presto per addormentar-
si un’altra volta! Così io lo consegnerò
al Segretario Generale e cercherò di
dirvi quello che mi viene in mente,
quello che mi viene da dire... Lei [si ri-
volge a Mons. Galantino] poi lo fa co-
noscere…

Quando Mons. Galantino ha inco-
minciato a parlare [nel suo saluto al
Santo Padre] e ha detto il motto del-
l’incontro, “Alzati!...”, mi è venuto in
mente quando questa parola è stata
detta a Pietro, in carcere, è stata detta
dall’angelo: «Alzati!» (At 12,7). Lui non
capiva nulla. “Prendi il mantello…”. E
non sapeva se sognava, se non sogna-
va. “Seguimi”. E le porte si aprirono, e
Pietro si ritrovò sulla strada. Lì si ac-
corse che era realtà, che non era un
sogno: era l’angelo di Dio e l’aveva li-
berato. “Alzati!”, gli aveva detto. E lui
si alzò, di fretta, e se ne andò. E dove
vado? Vado dove sicuramente c’è la
comunità cristiana. E davvero è anda-
to in una casa di cristiani, dove tutti

pregavano per lui. La preghiera…
Bussa alla porta, esce la domestica, lo
guarda… e invece di aprire la porta
torna indietro. E Pietro, spaventato
perché c’era la guardia lì, che girava
per la città. E lei: “Va’, c’è Pietro!” –
“No, Pietro è in carcere!” – “No, è il fan-
tasma di Pietro” – “No, c’è Pietro, è Pie-
tro!”. E Pietro bussava, bussava…
Quell’“Alzati!” è stato fermato per il ti-
more, per la sciocchezza – ma, non
sappiamo – di una persona. Credo che
si chiamasse… [Rode]. E’ un comples-
so, il complesso di quelli che per pau-
ra, per mancanza di sicurezza preferi-
scono chiudere le porte.

Io mi domando quanti giovani, ra-
gazzi e ragazze, oggi sentono nel loro
cuore quell’“alzati!”, e quanti – preti,
consacrati, suore – chiudono le porte.
E loro finiscono in frustrazione. Ave-
vano sentito l’“alzati!”, e bussavano al-
la porta. … “Sì, sì, stiamo pregando” –
“Sì, adesso non si può, stiamo pregan-
do”. Fra parentesi, qualcuno, quando
ha saputo che venivo da voi a parlare
sulle vocazioni, ha detto: “Dica loro
che preghino per le vocazioni, invece
di fare tanti convegni!”. Non so se sia
vero, ma pregare ci vuole, però prega-
re con la porta aperta! Con la porta
aperta. Perché soltanto accontentarsi
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di fare un convegno, senza assicurar-
si che le porte siano aperte, non serve.
E le porte si aprono con la preghiera,
la buona volontà, il rischio. Rischiare
con i giovani. Gesù ci ha detto che il
primo metodo per avere vocazioni è la
preghiera, e non tutti sono convinti di
questo. “Io prego… sì, io prego, tutti i
giorni un Padre Nostro per le vocazio-
ni”. Cioè, pago la tassa. No, la preghie-
ra che esce dal cuore! La preghiera
che fa che il Signore dica più volte
quell’“alzati!”: “Alzati! Sii libero, sii li-
bera! Alzati, ti voglio con me. Seguimi.
Vieni da me e vedrai dove abito. Alza-
ti!”. Ma con le porte chiuse, nessuno
può entrare dal Signore. E le chiavi
delle porte le abbiamo noi. Non solo
Pietro, no, no. Tutti.

Aprire le porte perché possano en-
trare nelle chiese. Ho saputo di alcune
diocesi, nel mondo, che sono state be-
nedette di vocazioni. Parlando con i
vescovi [ho chiesto]: “Che cosa avete
fatto?”. Prima di tutto, una lettera del
vescovo, ogni mese, alle persone che
volevano pregare per le vocazioni: le
vecchiette, gli ammalati, gli sposi…
Una lettera ogni mese, con un pensie-
ro spirituale, con un sussidio, per ac-
compagnare la preghiera. I vescovi de-
vono accompagnare la preghiera, la
preghiera della comunità. Bisogna
cercare un modo… Questo è un modo
che quei vescovi – tre o quattro che ho
sentito – hanno trovato. Ma tante vol-
te i vescovi sono impegnati, ci sono
tante cose… Sì, sì, ma non bisogna di-
menticare che il primo compito dei ve-
scovi è la preghiera! Il secondo compi-
to l’annuncio del Vangelo. E questo
non lo dicono i teologi, questo è stato
detto dagli Apostoli, quando ebbero
quella piccola rivoluzione in cui tanti
cristiani si lamentavano perché le ve-

dove non erano ben curate, perché gli
Apostoli non avevano tempo; allora
hanno “inventato” i diaconi, perché si
occupassero delle vedove, degli orfani,
dei poveri… Noi, in questa Chiesa di
Roma abbiamo un bravo diacono, ab-
biamo avuto Lorenzo, che ha dato la
sua vita; si occupava di queste cose…
E alla fine dell’annuncio, quando an-
nuncia alla comunità cristiana, Pietro
dice: “E a noi tocca la preghiera e l’an-
nuncio del Vangelo” (cfr At 6,4). Ma
qualcuno può dirmi: “Padre, lei sta
parlando alla nuora perché senta la
suocera?”. Sì, è vero. La prima cosa è
pregare, è questo che Gesù ci ha det-
to: “Pregate per le vocazioni”. Io potrei
fare il piano pastorale più grande, l’or-
ganizzazione più perfetta, ma senza il
lievito della preghiera sarà pane azzi-
mo. Non avrà forza. Pregare è la prima
cosa. E la comunità cristiana, quella
notte nella quale Pietro bussava alla
porta, era in preghiera. Dice il testo:
“Tutta la Chiesa pregava per lui” (cfr
At 12,5). Era in preghiera. E quando si
prega, il Signore ascolta, sempre,
sempre! Ma pregare non come i pap-
pagalli. Pregare con il cuore, con la vi-
ta, con tutto, con il desiderio che que-
sto che io sto chiedendo si faccia. Pre-
gare per le vocazioni.

Pensate se voi potete fare una cosa
del genere, come hanno fatto questi
vescovi, che è gente umile: “Tu prendi
questo impegno, tutti i giorni fai qual-
che preghiera”; e alimentare questo
impegno, sempre. Oggi un libretto, il
mese prossimo una lettera, poi un’im-
maginetta…, ma che si sentano colle-
gati in preghiera, perché la preghiera
di tutti fa tanta forza. Lo dice il Signo-
re stesso. Poi, la porta aperta. E’ da
piangere quando tu vai in parrocchia,
in alcune parrocchie… E fra parentesi
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voglio dire che i parroci italiani sono
bravi!, sto parlando in genere, ma
questa è una testimonianza che voglio
dare: mai ho visto in altre diocesi, nel-
la mia patria, in altre diocesi, organiz-
zazioni fatte dai parroci così forti come
qui. Pensate al volontariato: in Italia il
volontariato è una cosa che non si ve-
de altrove. E’ una cosa grande! E chi
l’ha fatta? I parroci. I parroci di cam-
pagna, che servono uno, due, tre pae-
sini, vanno, vengono, conoscono i no-
mi di tutti, anche dei cani… I parroci.
Poi, l’oratorio nelle parrocchie italiane:
è un’istituzione forte! E chi l’ha fatto,
questo? I parroci! I parroci sono bravi.
Ma alcune volte – e parlo di tutto il
mondo – si va in parrocchia e si trova
una scritta sulla porta: “Il parroco ri-
ceve lunedì, giovedì, venerdì dalle 15
alle 16”; oppure: “Si confessa da que-
sta a questa ora”. Queste porte aper-
te… Quante volte – e sto parlando del-
la mia diocesi precedente – quante vol-
te ci sono le segretarie, donne consa-
crate, a ricevere la gente, a spaventa-
re la gente! La porta è aperta ma la se-
gretaria fa loro vedere i denti, e la gen-
te scappa! Ci vuole accoglienza. Per
avere vocazioni, è necessaria l’acco-
glienza. E’ la casa nella quale si acco-
glie.

E parlando dei giovani, accoglienza
ai giovani. Questa è una terza cosa un
po’ difficile. I giovani stancano, perché
hanno sempre un’idea, fanno rumore,
fanno questo, fanno quell’altro… E poi
vengono: “Ma, vorrei parlare con te…”
– “Sì, vieni”. E le stesse domande, gli
stessi problemi: “Io te l’ho detto …”.
Stancano. Se vogliamo vocazioni: por-
ta aperta, preghiera e stare inchiodati
alla sedia per ascoltare i giovani. “Ma
sono fantasiosi!...”. Benedetto il Si-
gnore! A te tocca farli “atterrare”.

Ascoltarli: l’apostolato dell’orecchio.
“Vogliono confessarsi, ma confessano
sempre le stesse cose” – “Anche tu,
quando eri giovane, ti sei dimenticato?
Ti sei dimenticata?”. La pazienza:
ascoltare, che si sentano a casa, ac-
colti; che si sentano ben voluti. E più
di una volta fanno ragazzate: grazie a
Dio, perché non sono vecchi. E’ impor-
tante “perdere tempo” con i giovani.
Alcune volte annoiano, perché – come
dicevo – vengono sempre con le stesse
cose; ma il tempo è per loro. Più che
parlare loro, bisogna ascoltarli, e dire
soltanto una “goccina”, una parola lì,
e via, possono andare. E questo sarà
un seme che lavorerà da dentro. Ma
potrà dire: “Sì, sono stato con il parro-
co, con il prete, con la suora, con il
presidente dell’Azione Cattolica, e mi
ha ascoltato come se non avesse nien-
te da fare”. Questo i giovani lo capi-
scono bene.

Poi, un’altra cosa sui giovani: dob-
biamo stare attenti a che cosa cerca-
no, perché i giovani cambiano con i
tempi. Ai miei tempi c’era la moda del-
le riunioni: “Oggi parleremo dell’amo-
re”, e ognuno preparava il tema del-
l’amore, si parlava… Eravamo soddi-
sfatti. Poi, uscivamo da lì, andavamo
allo stadio a vedere la partita – non
c’era ancora la televisione – eravamo
tranquilli. Si facevano opere di carità,
visite agli ospedali… tutto sistemato.
Ma eravamo piuttosto “fermi”, in sen-
so figurato. Oggi i giovani devono es-
sere in moto, i giovani devono cammi-
nare; per lavorare per le vocazioni bi-
sogna far camminare i giovani, e que-
sto si fa accompagnando. L’apostolato
del camminare. E come camminare,
come? Fare una maratona? No! Inven-
tare, inventare azioni pastorali che
coinvolgano i giovani, in qualcosa che
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faccia fare loro qualcosa: nelle vacan-
ze andiamo una settimana a fare una
missione in quel paese, o a fare aiuto
sociale a quell’altro, o tutte le settima-
ne andiamo in ospedale, questo, quel-
lo…, o a dare da mangiare ai senzatet-
to nelle grandi città… ci sono… I giova-
ni hanno bisogno di questo, e si sento-
no Chiesa quando fanno questo. An-
che i giovani che non si confessano,
forse, o non fanno la Comunione, ma
si sentono Chiesa. Poi, si confesseran-
no, poi, faranno la Comunione; ma tu,
mettili in cammino. E camminando, il
Signore parla, il Signore chiama. E vie-
ne un’idea: dobbiamo fare questo…; io
voglio fare…; e si coinvolgono nei pro-
blemi altrui. Giovani in cammino, non
fermi. I giovani fermi, che hanno tutto
sicuro… sono giovani in pensione! E ce
ne sono tanti, oggi! Giovani che hanno
tutto assicurato: sono pensionati della
vita. Studiano, avranno una professio-
ne, ma il cuore è già chiuso. E sono
pensionati. Dunque, camminare, cam-
minare con loro, farli camminare, farli
andare. E nel cammino trovano do-
mande, domande a cui è difficile ri-
spondere! Io vi confesso, quando ho
fatto le visite in alcuni Paesi o anche
qui in Italia, in alcune città, di solito
faccio una riunione o un pranzo con
un gruppo di giovani. Le domande che
ti fanno, in quei momenti, ti fanno tre-
mare, perché tu non sai come rispon-
dere… Perché sono inquieti [in senso
positivo: sono in ricerca], e questa in-
quietudine è una grazia di Dio, è una
grazia di Dio. Tu non puoi fermare l’in-
quietudine. Diranno stupidaggini, a
volte, ma sono inquieti, e questo è ciò
che conta. E questa inquietudine è ne-
cessario farla camminare.

“Alzati!”. La porta aperta. La pre-
ghiera. La vicinanza a loro, ascoltarli.

“Ma sono noiosi!...”. Ascoltarli, farli
camminare, farli andare, con proposte
da “fare”. Loro capiscono meglio il lin-
guaggio delle mani che quello della te-
sta o quello del cuore; capiscono il fa-
re: capiscono bene! Pensano così così,
ma capiscono, fanno bene se tu dai lo-
ro da fare. Capiscono bene: hanno
una capacità di giudicare acuta; dob-
biamo sistemare un po’ la testa, ma
questo viene, viene con il tempo.

E infine, l’ultima cosa che mi viene
in mente per la pastorale vocazionale,
è la testimonianza. Un ragazzo, una
ragazza, è vero che sente la chiamata
del Signore, ma la chiamata è sempre
concreta, e almeno la maggioranza
delle volte, la più parte delle volte è:
“Io vorrei diventare come quella o co-
me quello”. Sono le nostre testimo-
nianze quello che attira i giovani. Te-
stimonianze dei preti bravi, delle suo-
re brave. Una volta è andata una suo-
ra a parlare in un collegio – era una
superiora, credo una madre generale,
in un altro Paese, non qui – ha riuni-
to – questo è storico – la comunità
educativa di quel collegio di suore, e
questa madre generale invece di par-
lare della sfida dell’educazione, dei
giovani che si stanno educando, di
tutte queste cose, incominciò a dire:
“Noi dobbiamo pregare per la canoniz-
zazione della nostra madre fondatri-
ce”, e ha passato più di mezz’ora par-
lando della madre fondatrice, che si
deve fare questo, chiedere il miraco-
lo… Ma la comunità educativa, i pro-
fessori, le professoresse [pensavano]:
“Ma perché ci dice queste cose, men-
tre noi abbiamo bisogno di altro… Sì,
questo sta bene, che sia beatificata e
canonizzata, ma noi abbiamo bisogno
di un altro messaggio”. Alla fine, una
delle professoresse – brava, era brava
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questa, l’ho conosciuta – disse: “Ma-
dre, posso dire una cosa?” – “Sì” – “La
vostra madre non sarà mai canonizza-
ta” – “Ma perché?” – “Eh, perché sicu-
ramente è in purgatorio” – “Ma non di-
re queste cose! Perché dici questo?” –
“Per avere fondato voi. Perché se tu
che sei la generale sei tanto – diciamo
– sciocca, per non dire di più, la tua
madre generale non ha saputo for-
marvi”. Non è così? E’ la testimonian-
za: che vedano in voi vivere quello che
predicate. Quello che vi ha portato a
diventare preti, suore, anche laici che
lavorano con forza nella Casa del Si-
gnore. E non gente che cerca sicurez-
za, che chiude le porte, che spaventa
gli altri, che parla di cose che non in-
teressano, che annoiano i giovani, che
non hanno tempo… “Sì, sì, ma sono
un po’ di fretta…” No. Ci vuole una te-
stimonianza grande!

Non so, questo è quello che mi scop-
piato nel cuore a partire da quell’“al-
zati!” che ho sentito dire da Mons. Ga-
lantino, dal motto del vostro incontro.
E ho parlato di quello che sento. E vi
ringrazio per quello che fate, vi ringra-
zio per questo convegno, vi ringrazio
per le preghiere… E avanti! Che il
mondo non finisce con noi, dobbiamo
andare avanti…

Adesso, prima della benedizione,
preghiamo la Madonna: “Ave Maria…”.

[Benedizione]

Discorso consegnato 
dal Santo Padre

Cari fratelli e sorelle!

Al termine del vostro Convegno di
pastorale vocazionale, organizzato dal-
l’Ufficio della Conferenza Episcopale
Italiana, sono lieto di potervi accoglie-
re e incontrare. Ringrazio Mons. Ga-
lantino per le sue cortesi parole; e mi
congratulo per l’impegno con cui por-
tate avanti questo appuntamento an-
nuale, nel quale si condivide la gioia
della fraternità e la bellezza delle di-
verse vocazioni.

Davanti a noi si apre l’orizzonte e il
cammino verso l’Assemblea sinodale
del 2018, sul tema “Giovani, fede e di-
scernimento vocazionale”. Il “sì” totale
e generoso di una vita donata è simile
ad una sorgente d’acqua, nascosta da
tanto tempo nelle profondità della ter-
ra, che attende di sgorgare e scorrere
all’esterno, in un rivolo di purezza e
freschezza. I giovani oggi hanno biso-
gno di una sorgente d’acqua fresca per
dissetarsi e poi proseguire il loro cam-
mino di ricerca. «I giovani hanno il de-
siderio di una vita grande. L’incontro
con Cristo, il lasciarsi affer–rare e gui-
dare dal suo amore allarga l’orizzonte
dell’esistenza e dona una speranza so-
lida che non delude» (Enc. Lumen fi-
dei, 53).

In questo orizzonte si colloca anche
il vostro servizio, con il suo stile di an-
nuncio e di accompagnamento voca-
zionale. Tale impegno richiede passio-
ne e senso di gratuità. La passione del
coinvolgimento personale, nel saper
prendervi cura delle vite che vi sono
consegnate come scrigni che racchiu-
dono un tesoro prezioso da custodire.
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E la gratuità di un servizio e ministe-
ro nella Chiesa che richiede grande ri-
spetto per coloro di cui vi fate compa-
gni di cammino. E’ l’impegno di cerca-
re la loro felicità, e questo va ben oltre
le vostre preferenze e aspettative. Fac-
cio mie le parole di Papa Benedetto
XVI: «Siate seminatori di fiducia e di
speranza. E’ infatti profondo il senso
di smarrimento che spesso vive la gio-
ventù di oggi. Non di rado le parole
umane sono prive di futuro e di pro-
spettiva, prive anche di senso e di sa-
pienza. [...] Eppure, questa può essere
l’ora di Dio» (Discorso ai partecipanti
al Convegno europeo sulla pastorale
vocazionale, 4 luglio 2009).

Per essere credibili ed entrare in sin-
tonia con i giovani, occorre privilegia-
re la via dell’ascolto, il saper “perdere
tempo” nell’accogliere le loro domande
e i loro desideri. La vostra testimo-
nianza sarà tanto più persuasiva se,
con gioia e verità, saprete raccontare
la bellezza, lo stupore e la meraviglia
dell’essere innamorati di Dio, uomini e
donne che vivono con gratitudine la
loro scelta di vita per aiutare altri a la-
sciare una impronta inedita e origina-
le nella storia. Ciò richiede di non es-
sere disorientati dalle sollecitazioni
esteriori, ma di affidarci alla miseri-
cordia e alla tenerezza del Signore rav-
vivando la fedeltà delle nostre scelte e
la freschezza del “primo amore” (cf Ap
2,5).

La priorità dell’annuncio vocazionale
non è l’efficienza di quanto facciamo,
ma piuttosto l’attenzione privilegiata
alla vigilanza e al discernimento. E’
avere uno sguardo capace di scorgere
la positività negli eventi umani e spiri-
tuali che incontriamo; un cuore stupi-
to e grato di fronte ai doni che le per-

sone portano in sé, mettendo in luce le
potenzialità più dei limiti, il presente e
il futuro in continuità col passato.

C’è bisogno oggi di una pastorale vo-
cazionale dagli orizzonti ampi e dal re-
spiro di comunione; capace di leggere
con coraggio la realtà così com’è con le
fatiche e le resistenze, riconoscendo i
segni di generosità e di bellezza del
cuore umano. C’è l’urgenza di riporta-
re dentro alle comunità cristiane una
nuova “cultura vocazionale”. «Fa parte
ancora di questa cultura vocazionale
la capacità di sognare e desiderare in
grande, quello stupore che consente di
apprezzare la bellezza e sceglierla per
il suo valore intrinseco, perché rende
bella e vera la vita» (Pont. Opera per le
Vocazioni, Nuove vocazioni per una
nuova Europa, 8 dicembre 1997, 13b).

Cari fratelli e sorelle, non stancatevi
di ripetere a voi stessi: “io sono una
missione” e non semplicemente “io ho
una missione”. «Bisogna riconoscere
sé stessi come marcati a fuoco da tale
missione di illuminare, benedire, vivi-
ficare, sollevare, guarire, liberare»
(Esort. ap. Evangelii gaudium, 273).
Essere missione permanente richiede
coraggio, audacia, fantasia e voglia di
andare oltre, di andare più in là. Infat-
ti, “Alzati, va’ e non temere” è stato il
tema del vostro Convegno. Esso ci aiu-
ta a fare memoria di molte storie di vo-
cazione, in cui  il Signore invita i chia-
mati ad uscire da sé per essere dono
per gli altri; ad essi affida una missio-
ne e li rassicura: «Non temere, perché
io sono con te» (Is 41,10). Questa sua
benedizione si fa incoraggiamento co-
stante e appassionato per poter anda-
re oltre le paure che rinchiudono in sé
stessi e paralizzano ogni desiderio di
bene. È bello sapere che il Signore si fa
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carico delle nostre fragilità, ci rimette
in piedi per ritrovare, giorno dopo gior-
no, l’infinita pazienza di ricominciare.

Sentiamoci sospinti dallo Spirito
Santo a individuare con coraggio stra-
de nuove nell’annuncio del vangelo
della vocazione; per essere uomini e
donne che, come sentinelle (cf Sal
130,6), sanno cogliere le striature di
luce di un’alba nuova, in una rinnova-

ta esperienza di  fede e di passione per
la Chiesa e per il Regno di Dio. Ci
spinga lo Spirito ad essere capaci di
una pazienza amorevole, che non te-
me le inevitabili lentezze e resistenze
del cuore umano.  

Vi assicuro la mia preghiera; e voi,
per favore, non dimenticatevi di prega-
re per me. Grazie.
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LLaa PPaarroollaa ddeell PPaappaa

Discorso del Santo Padre  
per gli auguri al corpo diplomatico  

presso la Santa Sede
Sala Regia - 9 gennaio 2017

Eccellenze, cari Ambasciatori, 
Signore e Signori,

Vi do il benvenuto e Vi ringrazio per
la Vostra presenza così numerosa e at-
tenta a questo tradizionale appunta-
mento che permette di scambiarci vi-
cendevolmente l’augurio che l’anno da
poco iniziato sia per tutti un tempo di
gioia, di prosperità e di pace. Un par-
ticolare sentimento di riconoscenza ri-
volgo al Decano del Corpo Diplomati-
co, Sua Eccellenza il Signor Armindo
Fernandes do Espírito Santo Vieira,
Ambasciatore di Angola, per le defe-
renti parole di saluto che ha rivolto a
nome dell’intero Corpo Diplomatico
accreditato presso la Santa Sede, il
quale si è recentemente allargato in
seguito all’allacciamento dei rapporti
diplomatici con la Repubblica Islamica
di Mauritania, avvenuto un mese fa.
Desidero parimenti esprimere gratitu-
dine ai molti Ambasciatori residenti
nell’Urbe, il cui numero si è accresciu-
to nel corso dell’ultimo anno, come
pure agli Ambasciatori non residenti,
che con la loro presenza odierna in-
tendono sottolineare i vincoli di amici-
zia che uniscono i loro popoli alla San-
ta Sede. In pari tempo, mi è caro rivol-
gere una particolare espressione di
cordoglio all’Ambasciatore della Male-

sia, ricordando il suo predecessore,
Dato’ Mohd Zulkephli Bin Mohd Noor,
deceduto nel febbraio scorso.

Nel corso dell’anno passato, i rap-
porti fra i Vostri Paesi e la Santa Sede
hanno avuto occasione di approfondir-
si ulteriormente grazie alle gradite visi-
te di numerosi Capi di Stato e di Go-
verno, anche in concomitanza con i va-
ri appuntamenti che hanno costellato
il Giubileo straordinario della Miseri-
cordia, da poco conclusosi. Diversi so-
no stati pure gli Accordi bilaterali fir-
mati o ratificati, sia di carattere gene-
rale, volti a riconoscere lo statuto giu-
ridico della Chiesa, con la Repubblica
Democratica del Congo, la Repubblica
Centroafricana, il Benin e con Timor-
Leste, sia di carattere più specifico co-
me l’Avenant siglato con la Francia, o
la Convenzione in materia fiscale con
la Repubblica Italiana, recentemente
entrata in vigore, ai quali si aggiunge il
Memorandum d’Intesa tra la Segrete-
ria di Stato e il Governo degli Emirati
Arabi Uniti. Inoltre, nella prospettiva
dell’impegno della Santa Sede a tener
fede alle obbligazioni assunte dagli ac-
cordi sottoscritti, è stata data anche
piena attuazione al Comprehensive
Agreement con lo Stato di Palestina,
entrato in vigore un anno fa.
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Cari Ambasciatori,

un secolo fa, il mondo si trovava nel
pieno del primo conflitto mondiale.
Una inutile strage[1], in cui nuove tec-
niche di combattimento disseminava-
no morte e causavano immani soffe-
renze alla popolazione civile inerme.
Nel 1917, il volto del conflitto cambiò
profondamente, acquisendo una fisio-
nomia sempre più mondiale mentre si
affacciavano all’orizzonte quei regimi
totalitari che per lungo tempo sareb-
bero stati causa di laceranti divisioni.
Cent’anni dopo, tante parti del mondo
possono dire di aver beneficiato di pe-
riodi prolungati di pace, che hanno fa-
vorito opportunità di sviluppo econo-
mico e forme di benessere senza pre-
cedenti. Se per molti oggi la pace sem-
bra, in qualche modo, un bene sconta-
to, quasi un diritto acquisito a cui non
si presta più molta attenzione, per
troppi essa è ancora soltanto un lon-
tano miraggio. Milioni di persone vivo-
no tuttora al centro di conflitti insen-
sati. Anche in luoghi un tempo consi-
derati sicuri, si avverte un senso gene-
rale di paura. Siamo frequentemente
sopraffatti da immagini di morte, dal
dolore di innocenti che implorano aiu-
to e consolazione, dal lutto di chi pian-
ge una persona cara a causa dell’odio
e della violenza, dal dramma dei pro-
fughi che sfuggono alla guerra o dei
migranti che periscono tragicamente.

Vorrei perciò dedicare l’incontro
odierno al tema della sicurezza e della
pace, poiché nel clima di generale ap-
prensione per il presente e d’incertez-
za e di angoscia per l’avvenire, nel
quale ci troviamo immersi, ritengo im-
portante rivolgere una parola di spe-
ranza, che indichi anche una prospet-
tiva di cammino.

Proprio alcuni giorni fa abbiamo ce-
lebrato la 50ª Giornata Mondiale della
Pace, istituita dal mio beato Predeces-
sore Paolo VI «come augurio e come
promessa – all’inizio del calendario
che misura e descrive il cammino del-
la vita umana nel tempo – che sia la
Pace con il suo giusto e benefico equi-
librio a dominare lo svolgimento della
storia avvenire»[2]. Per i cristiani, la pa-
ce è un dono del Signore, acclamata e
cantata dagli angeli al momento della
nascita di Cristo: «Gloria a Dio nel più
alto dei cieli e sulla terra pace agli uo-
mini, che egli ama» (Lc 2,14). Essa è
un bene positivo, «il frutto dell’ordine
impresso nella società umana»[3] da
Dio e «non la semplice assenza della
guerra»[4]. Non può «ridursi unicamen-
te a rendere stabile l’equilibrio delle
forze avverse»[5], piuttosto esige l’impe-
gno di quelle persone di buona volon-
tà che «aspirano ardentemente ad una
giustizia sempre più perfetta»[6].

In tale prospettiva esprimo il vivo
convincimento che ogni espressione
religiosa sia chiamata a promuovere la
pace. L’ho potuto sperimentare in mo-
do significativo nel corso della Giorna-
ta Mondiale di Preghiera per la Pace,
tenutasi ad Assisi nel settembre scor-
so, durante la quale i rappresentanti
delle diverse religioni si sono trovati
per «dar voce insieme a quanti soffro-
no, a quanti sono senza voce e senza
ascolto»[7], come pure nel corso della
mia visita al Tempio Maggiore di Roma
o alla Moschea di Baku.

Sappiamo come non siano mancate
violenze religiosamente motivate, a par-
tire proprio dall’Europa, dove le stori-
che divisioni fra i cristiani sono durate
troppo a lungo. Nel mio recente viaggio
in Svezia ho inteso richiamare l’urgen-
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te bisogno di sanare le ferite del passa-
to e camminare insieme verso mete co-
muni. Alla base di tale cammino non
può che esservi il dialogo autentico fra
le diverse confessioni religiose. È un
dialogo possibile e necessario, come ho
cercato di testimoniare nell’incontro
avvenuto a Cuba con il Patriarca Ciril-
lo di Mosca, come pure nel corso dei
viaggi apostolici in Armenia, Georgia e
Azerbaigian, dove ho percepito la giu-
sta aspirazione di quelle popolazioni a
ricomporre i conflitti che da anni pre-
giudicano la concordia e la pace.

In pari tempo, è opportuno non di-
menticare le molteplici opere, religio-
samente ispirate, che concorrono, tal-
volta anche con il sacrificio dei marti-
ri, all’edificazione del bene comune,
attraverso l’educazione e l’assistenza,
soprattutto nelle regioni più disagiate
e nei teatri di conflitto. Tali opere con-
tribuiscono alla pace e danno testimo-
nianza di come si possa concretamen-
te vivere e lavorare insieme, pur ap-
partenendo a popoli, culture e tradi-
zioni differenti, ogniqualvolta si collo-
ca al centro delle proprie attività la di-
gnità della persona umana.

Purtroppo, siamo consapevoli di co-
me ancor oggi, l’esperienza religiosa,
anziché aprire agli altri, possa talvolta
essere usata a pretesto di chiusure,
emarginazioni e violenze. Mi riferisco
particolarmente al terrorismo di ma-
trice fondamentalista, che ha mietuto
anche lo scorso anno numerose vitti-
me in tutto il mondo: in Afghanistan,
Bangladesh, Belgio, Burkina Faso,
Egitto, Francia, Germania, Giordania,
Iraq, Nigeria, Pakistan, Stati Uniti
d’America, Tunisia e Turchia. Sono
gesti vili, che usano i bambini per uc-
cidere, come in Nigeria; prendono di

mira chi prega, come nella Cattedrale
copta del Cairo, chi viaggia o lavora,
come a Bruxelles, chi passeggia per le
vie della città, come a Nizza e a Berli-
no, o semplicemente chi festeggia l’ar-
rivo del nuovo anno, come a Istanbul.

Si tratta di una follia omicida che
abusa del nome di Dio per dissemina-
re morte, nel tentativo di affermare
una volontà di dominio e di potere.
Faccio perciò appello a tutte le autori-
tà religiose perché siano unite nel riba-
dire con forza che non si può mai uc-
cidere nel nome di Dio. Il terrorismo
fondamentalista è frutto di una grave
miseria spirituale, alla quale è sovente
connessa anche una notevole povertà
sociale. Esso potrà essere pienamente
sconfitto solo con il comune contribu-
to dei leader religiosi e di quelli politi-
ci. Ai primi spetta il compito di tra-
smettere quei valori religiosi che non
ammettono contrapposizione fra il ti-
more di Dio e l’amore per il prossimo.
Ai secondi spetta garantire nello spazio
pubblico il diritto alla libertà religiosa,
riconoscendo il contributo positivo e
costruttivo che essa esercita nell’edifi-
cazione della società civile, dove non
possono essere percepite come con-
traddittorie l’appartenenza sociale,
sancita dal principio di cittadinanza, e
la dimensione spirituale della vita. A
chi governa compete, inoltre, la re-
sponsabilità di evitare che si formino
quelle condizioni che divengono terre-
no fertile per il dilagare dei fondamen-
talismi. Ciò richiede adeguate politiche
sociali volte a combattere la povertà,
che non possono prescindere da una
sincera valorizzazione della famiglia,
come luogo privilegiato della matura-
zione umana, e da cospicui investi-
menti in ambito educativo e culturale.
Al riguardo, accolgo con interesse

l’iniziativa del Consiglio d’Europa sul-
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la dimensione religiosa del dialogo in-
terculturale, che lo scorso anno ha
messo a tema il ruolo dell’educazione
nella prevenzione della radicalizzazio-
ne che conduce al terrorismo e al-
l’estremismo violento. Si tratta di
un’opportunità per approfondire il
contributo del fenomeno religioso e il
ruolo dell’educazione a una vera paci-
ficazione del tessuto sociale, necessa-
ria per la convivenza in una società
multiculturale.

In tal senso, desidero esprimere il
convincimento che ogni autorità poli-
tica non debba limitarsi a garantire la
sicurezza dei propri cittadini – concet-
to che può facilmente ricondursi ad
un semplice “quieto vivere” – ma sia
chiamata anche a farsi vera promotri-
ce e operatrice di pace. La pace è una
“virtù attiva”, che richiede l’impegno e
la collaborazione di ogni singola per-
sona e dell’intero corpo sociale nel suo
insieme. Come osservava il Concilio
Vaticano II, «la pace non è mai qualco-
sa di raggiunto una volta per tutte, ma
è un edificio da costruirsi continua-
mente»[8], tutelando il bene delle per-
sone, rispettandone la dignità. Edifi-
carla richiede anzitutto di rinunciare
alla violenza nel rivendicare i propri
diritti[9]. Proprio a tale principio ho vo-
luto dedicare il Messaggio per la Gior-
nata Mondiale della Pace 2017, intito-
lato: «La nonviolenza: stile di una po-
litica per la pace», per richiamare an-
zitutto come la nonviolenza sia uno
stile politico, basato sul primato del
diritto e della dignità di ogni persona.
Edificare la pace esige anche che «si

eliminino le cause di discordia che fo-
mentano le guerre»[10], a cominciare
dalle ingiustizie. Infatti, esiste un inti-
mo legame fra giustizia e pace[11]. «Ma
– osservava san Giovanni Paolo II –
poiché la giustizia umana è sempre

fragile e imperfetta, esposta com’è ai
limiti e agli egoismi personali e di
gruppo, essa va esercitata e in certo
senso completata con il perdono che
risana le ferite e ristabilisce in profon-
dità i rapporti umani turbati. […] Il
perdono non si contrappone in alcun
modo alla giustizia [ma] mira piuttosto
a quella pienezza di giustizia che con-
duce alla tranquillità dell’ordine, la
quale […] è risanamento in profondità
delle ferite che sanguinano negli ani-
mi. Per un tale risanamento la giusti-
zia e il perdono sono ambedue essen-
ziali»[12]. Queste parole, oggi più che
mai attuali, hanno incontrato la di-
sponibilità di alcuni Capi di Stato o di
Governo ad accogliere il mio invito a
compiere un gesto di clemenza verso i
carcerati. A loro, come pure a quanti
si adoperano per creare condizioni di
vita dignitose per i detenuti e favorire
il loro reinserimento nella società, de-
sidero esprimere la mia particolare ri-
conoscenza e gratitudine.

Sono convinto che per molti il Giubi-
leo straordinario della Misericordia sia
stata un’occasione particolarmente
propizia anche per scoprire la «grande
e positiva incidenza della misericordia
come valore sociale»[13]. Ciascuno può
così contribuire a dare vita ad «una
cultura della misericordia, basata sul-
la riscoperta dell’incontro con gli altri:
una cultura in cui nessuno guarda al-
l’altro con indifferenza né gira lo
sguardo quando vede la sofferenza dei
fratelli»[14]. Solo così si potranno co-
struire società aperte e accoglienti ver-
so gli stranieri e, nello stesso tempo,
sicure e in pace al loro interno. Ciò è
tanto più necessario nel tempo pre-
sente, in cui proseguono senza sosta
in diverse parti del mondo ingenti
flussi migratori. Penso in modo parti-
colare ai numerosi profughi e rifugiati
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in alcune zone dell’Africa, nel Sudest
asiatico e a quanti fuggono dalle zone
di conflitto in Medio Oriente.

Lo scorso anno la comunità interna-
zionale si è confrontata con due im-
portanti appuntamenti convocati dalle
Nazioni Unite: il primo Vertice Umani-
tario Mondiale e il Vertice sui Vasti
Movimenti di Rifugiati e Migranti. Oc-
corre un impegno comune nei confron-
ti di migranti, profughi e rifugiati, che
consenta di dare loro un’accoglienza
dignitosa. Ciò implica saper coniugare
il diritto di «ogni essere umano […] di
immigrare in altre comunità politiche e
stabilirsi in esse»[15], e nello stesso tem-
po garantire la possibilità di un’inte-
grazione dei migranti nei tessuti socia-
li in cui si inseriscono, senza che que-
sti sentano minacciata la propria sicu-
rezza, la propria identità culturale e i
propri equilibri politico-sociali. D’altra
parte, gli stessi migranti non devono
dimenticare che hanno il dovere di ri-
spettare le leggi, la cultura e le tradi-
zioni dei Paesi in cui sono accolti.

Un approccio prudente da parte del-
le autorità pubbliche non comporta
l’attuazione di politiche di chiusura
verso i migranti,  ma implica valutare
con saggezza e lungimiranza fino a che
punto il proprio Paese è in grado, sen-
za ledere il bene comune dei cittadini,
di offrire una vita decorosa ai migran-
ti, specialmente a coloro che hanno ef-
fettivo bisogno di protezione. Soprat-
tutto non si può ridurre la drammati-
ca crisi attuale ad un semplice conteg-
gio numerico. I migranti sono persone,
con nomi, storie, famiglie e non potrà
mai esserci vera pace finché esisterà
anche un solo essere umano che viene
violato nella propria identità personale
e ridotto ad una mera cifra statistica o
ad oggetto di interesse economico.

Il problema migratorio è una que-
stione che non può lasciare alcuni
Paesi indifferenti, mentre altri sosten-
gono l’onere umanitario, non di rado
con notevoli sforzi e pesanti disagi, di
far fronte ad un’emergenza che non
sembra aver fine. Tutti dovrebbero
sentirsi costruttori e concorrenti al be-
ne comune internazionale, anche at-
traverso gesti concreti di umanità, che
costituiscono fattori essenziali di quel-
la pace e di quello sviluppo che intere
nazioni e milioni di persone attendono
ancora. Sono perciò grato ai tanti Pae-
si che con generosità accolgono quan-
ti sono nel bisogno, a partire dai diver-
si Stati europei, specialmente l’Italia,
la Germania, la Grecia e la Svezia.

Mi rimarrà sempre impresso il viag-
gio che ho compiuto nell’isola di Le-
svos, insieme ai miei fratelli il Patriar-
ca Bartolomeo e l’Arcivescovo Ierony-
mos, dove ho visto e toccato con mano
la drammatica situazione dei campi
profughi, ma anche l’umanità e lo spi-
rito di servizio delle molte persone im-
pegnate per assisterli. Né bisogna di-
menticare l’accoglienza offerta da altri
Paesi europei e del Medio Oriente, qua-
li il Libano, la Giordania, la Turchia,
come pure l’impegno di diversi Paesi
dell’Africa e dell’Asia. Anche nel corso
del mio viaggio in Messico, dove ho po-
tuto sperimentare la gioia del popolo
messicano, mi sono sentito vicino alle
migliaia di migranti dell’America Cen-
trale, che patiscono terribili ingiustizie
e pericoli nel tentativo di poter avere un
futuro migliore, vittime di estorsione e
oggetto di quel deprecabile commercio
– orribile forma di schiavitù moderna –
che è la tratta delle persone.

Nemica della pace è una tale “visione
ridotta” dell’uomo, che presta il fianco
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al diffondersi dell’iniquità, delle disu-
guaglianze sociali, della corruzione.
Proprio nei confronti di quest’ultimo
fenomeno, la Santa Sede ha assunto
nuovi impegni, depositando, formal-
mente lo scorso 19 settembre, lo stru-
mento di adesione alla Convenzione
delle Nazioni Unite contro la Corruzio-
ne, adottata dall’Assemblea Generale
delle Nazioni Unite il 31 ottobre 2003.

Nella sua Enciclica Populorum pro-
gressio, di cui quest’anno ricorre il cin-
quantesimo anniversario, il beato Pao-
lo VI ricordava come tali disuguaglian-
ze provochino discordie. «Il cammino
della pace passa attraverso lo svilup-
po»[16] che le autorità pubbliche hanno
l’onere di incoraggiare e favorire, cre-
ando le condizioni per una più equa
distribuzione delle risorse e stimolan-
do le opportunità di lavoro soprattut-
to per i più giovani. Nel mondo ci so-
no ancora troppe persone, special-
mente bambini, che soffrono per en-
demiche povertà e vivono in condizio-
ni di insicurezza alimentare – anzi di
fame –, mentre le risorse naturali so-
no fatte oggetto dell’avido sfruttamen-
to di pochi ed enormi quantità di cibo
vengono sprecate ogni giorno.
I bambini e i giovani sono il futuro,

sono coloro per i quali si lavora e si co-
struisce. Non possono venire egoisti-
camente trascurati e dimenticati. Per
tale ragione, come ho richiamato re-
centemente in una lettera inviata a
tutti i Vescovi, ritengo prioritaria la di-
fesa dei bambini, la cui innocenza è
spesso spezzata sotto il peso dello
sfruttamento, del lavoro clandestino e
schiavo, della prostituzione o degli
abusi degli adulti, dei banditi e dei
mercanti di morte[17].

Nel corso del mio viaggio in Polonia,
in occasione della Giornata Mondiale

della Gioventù, ho avuto modo di in-
contrare migliaia di giovani, pieni di
entusiasmo e di gioia di vivere. Di tan-
ti altri ho però visto il dolore e la soffe-
renza. Penso ai ragazzi e alle ragazze
che subiscono le conseguenze del-
l’atroce conflitto in Siria, privati delle
gioie dell’infanzia e della giovinezza:
dalla possibilità di giocare liberamente
all’opportunità di andare a scuola. A
loro e a tutto il caro popolo siriano va
il mio costante pensiero, mentre faccio
appello alla comunità internazionale
perché si adoperi con solerzia per dare
vita ad un negoziato serio, che metta
per sempre la parola fine al conflitto,
che sta provocando una vera e propria
sciagura umanitaria. Ciascuna delle
parti in causa deve ritenere come prio-
ritario il rispetto del diritto umanitario
internazionale, garantendo la protezio-
ne dei civili e la necessaria assistenza
umanitaria alla popolazione. Il comune
auspicio è che la tregua recentemente
firmata possa essere un segno di spe-
ranza per tutto il popolo siriano, che
ne ha profonda necessità.

Ciò esige anche che ci si adoperi per
debellare il deprecabile commercio
delle armi e la continua rincorsa a
produrre e diffondere armamenti sem-
pre più sofisticati. Notevole sconcerto
destano gli esperimenti condotti nella
penisola coreana, che destabilizzano
l’intera regione e pongono inquietanti
interrogativi all’intera comunità inter-
nazionale circa il rischio di una nuova
corsa alle armi nucleari. Rimangono
ancora molto attuali le parole di san
Giovanni XXIII nella Pacem in terris,
allorché affermava che «saggezza ed
umanità domandano che venga arre-
stata la corsa agli armamenti, si ridu-
cano simultaneamente e reciproca-
mente gli armamenti già esistenti; si
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mettano al bando le armi nucleari»[18].
In tale prospettiva, anche in vista del-
la prossima Conferenza sul Disarmo,
la Santa Sede si adopera per promuo-
vere un’etica della pace e della sicu-
rezza che vada al di là di quella paura
e “chiusura” che condiziona il dibatti-
to sulle armi nucleari.

Anche per quanto riguarda gli arma-
menti convenzionali, occorre rilevare
che la facilità con cui non di rado si
può accedere al mercato delle armi,
anche di piccolo calibro, oltre ad ag-
gravare la situazione nelle diverse aree
di conflitto, produce un diffuso e gene-
rale sentimento di insicurezza e di
paura, tanto più pericoloso, quanto
più si attraversano momenti di incer-
tezza sociale e cambiamenti epocali
come quello attuale.

Nemica della pace è l’ideologia che fa
leva sui disagi sociali per fomentare il
disprezzo e l’odio e che vede l’altro come
un nemico da annientare. Purtroppo
nuove forme ideologiche si affacciano
continuamente all’orizzonte dell’umani-
tà. Mascherandosi come portatrici di
bene per il popolo, lasciano invece die-
tro di sé povertà, divisioni, tensioni so-
ciali, sofferenza e non di rado anche
morte. La pace, invece, si conquista con
la solidarietà. Da essa germoglia la vo-
lontà di dialogo e la collaborazione, che
trova nella diplomazia uno strumento
fondamentale. Nella prospettiva della
misericordia e della solidarietà si collo-
ca l’impegno convinto della Santa Sede
e della Chiesa cattolica nello scongiura-
re i conflitti o nell’accompagnare pro-
cessi di pace, di riconciliazione e di ri-
cerca di soluzioni negoziali agli stessi.
Rincuora poter vedere che alcuni tenta-
tivi intrapresi incontrano la buona vo-
lontà di tante persone che, da più parti,

si adoperano attivamente e fattivamen-
te per la pace. Penso agli sforzi compiu-
ti nell’ultimo biennio per riavvicinare
Cuba e gli Stati Uniti. Penso anche allo
sforzo intrapreso con tenacia, seppure
fra difficoltà, per terminare anni di con-
flitto in Colombia.

Tale approccio intende favorire la fi-
ducia reciproca, sostenere cammini di
dialogo e sottolineare la necessità di
gesti coraggiosi, che sono quanto mai
urgenti anche nel vicino Venezuela,
dove le conseguenze della crisi politica,
sociale ed economica, stanno da tempo
gravando sulla popolazione civile; o in
altre parti del globo, a cominciare dal
Medio Oriente, non solo per porre fine
al conflitto siriano, ma anche per favo-
rire società pienamente riconciliate in
Iraq e in Yemen. La Santa Sede rinno-
va inoltre il suo pressante appello af-
finché riprenda il dialogo fra Israeliani
e Palestinesi, perché si giunga ad una
soluzione stabile e duratura che ga-
rantisca la pacifica coesistenza di due
Stati all’interno di confini internazio-
nalmente riconosciuti. Nessun conflit-
to può diventare un’abitudine dalla
quale sembra quasi che non ci si rie-
sca a separare. Israeliani e Palestinesi
hanno bisogno di pace. Tutto il Medio
Oriente ha urgente bisogno di pace!

Parimenti auspico la piena attuazio-
ne degli accordi volti a ristabilire la
pace in Libia, dove è quanto mai ur-
gente ricomporre le divisioni di questi
anni. Allo stesso modo incoraggio ogni
sforzo a livello locale e internazionale
per ripristinare la convivenza civile in
Sudan, in Sud Sudan e nella Repub-
blica Centroafricana, martoriate da
persistenti scontri armati, massacri e
devastazioni, come pure in altre Na-
zioni del continente segnate da tensio-
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ni e instabilità politica e sociale. In
particolare, esprimo l’auspicio che il
recente accordo firmato nella Repub-
blica Democratica del Congo contri-
buisca a far sì che quanti hanno re-
sponsabilità politiche si adoperino con
solerzia per favorire la riconciliazione
e il dialogo fra tutte le componenti del-
la società civile. Il mio pensiero va,
inoltre, al Myanmar affinché si favori-
sca una pacifica coesistenza e, con
l’aiuto della comunità internazionale,
non si manchi di assistere coloro che
ne hanno grave e urgente necessità.

Anche in Europa, dove non mancano
le tensioni, la disponibilità al dialogo è
l’unica via per garantire la sicurezza e
lo sviluppo del continente. Accolgo per-
tanto con favore le iniziative volte a fa-
vorire il processo di riunificazione di
Cipro – proprio oggi riprendono i nego-
ziati –, mentre auspico che in Ucraina
si prosegua con determinazione nella
ricerca di soluzioni percorribili per la
piena realizzazione degli impegni as-
sunti dalle Parti e, soprattutto, si dia
una pronta risposta alla situazione
umanitaria, che rimane tuttora grave.

L’Europa intera sta attraversando
un momento decisivo della sua storia,
nel quale è chiamata a ritrovare la pro-
pria identità. Ciò esige di riscoprire le
proprie radici per poter plasmare il
proprio futuro. Di fronte alle spinte di-
sgregatrici, è quanto mai urgente ag-
giornare “l’idea di Europa” per dare al-
la luce un nuovo umanesimo basato
sulle capacità di integrare, di dialogare
e di generare[19], che hanno reso gran-
de il cosiddetto Vecchio Continente. Il
processo di unificazione europea, ini-
ziato dopo il secondo conflitto mondia-
le, è stato e continua ad essere un’oc-
casione unica di stabilità, di pace e di

solidarietà tra i popoli. In questa sede
non posso che ribadire l’interesse e la
preoccupazione della Santa Sede per
l’Europa e per il suo futuro, nella con-
sapevolezza che i valori su cui tale pro-
getto, di cui quest’anno ricorre il ses-
santesimo anniversario, ha tratto la
propria origine e si fonda sono comuni
a tutto il continente e travalicano gli
stessi confini dell’Unione Europea.

Eccellenze, Signore e Signori,

edificare la pace significa anche ado-
perarsi attivamente per la cura del
creato. L’Accordo di Parigi sul clima,
entrato recentemente in vigore, è un
segno importante del comune impe-
gno per lasciare a chi verrà dopo di noi
un mondo bello e vivibile. Auspico che
lo sforzo intrapreso in tempi recenti
per fronteggiare i cambiamenti clima-
tici trovi una sempre più vasta coope-
razione di tutti, poiché la Terra è la
nostra casa comune e occorre consi-
derare che le scelte di ciascuno hanno
ripercussioni sulla vita di tutti.
Tuttavia, è evidente anche che ci so-

no fenomeni che superano le possibi-
lità dell’azione umana. Mi riferisco ai
numerosi terremoti che hanno colpito
alcune regioni del mondo. Penso anzi-
tutto a quelli avvenuti in Ecuador, in
Italia e in Indonesia, che hanno provo-
cato numerose vittime, e tuttora molte
persone vivono in condizioni di grande
precarietà. Ho potuto visitare perso-
nalmente alcune aree colpite dal terre-
moto nel centro Italia, dove, nel con-
statare le ferite che il sisma ha provo-
cato ad una terra ricca di arte e di cul-
tura, ho potuto condividere il dolore di
tante persone, insieme al loro coraggio
e alla determinazione a ricostruire
quanto è andato distrutto. Auspico
che la solidarietà che ha unito il caro
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popolo italiano nelle ore successive al
terremoto, continui ad animare l’inte-
ra Nazione, soprattutto in questo tem-
po delicato della sua storia. La Santa
Sede e l’Italia sono particolarmente le-
gate da ovvie motivazioni storiche,
culturali e geografiche. Tale legame è
apparso in modo evidente nell’anno
giubilare e ringrazio tutte le Autorità
italiane per l’aiuto offerto nell’organiz-
zazione di tale evento, anche per ga-
rantire la sicurezza dei pellegrini,
giunti da ogni parte del mondo.

Cari Ambasciatori,

la pace è un dono, una sfida e un
impegno. Un dono perché essa sgorga
dal cuore stesso di Dio; una sfida per-
ché è un bene che non è mai scontato
e va continuamente conquistato; un
impegno perché esige l’appassionata
opera di ogni persona di buona volon-
tà nel ricercarla e costruirla. Non c’è,
dunque, vera pace se non a partire da
una visione dell’uomo che sappia pro-

muoverne lo sviluppo integrale, tenen-
do conto della sua dignità trascenden-
te, poiché «lo sviluppo è il nuovo nome
della pace»[20], come ricordava il beato
Paolo VI. Questo è dunque il mio au-
spicio per l’anno appena iniziato: che
possano crescere fra i nostri Paesi e i
loro popoli le occasioni per lavorare in-
sieme e costruire una pace autentica.
Da parte sua, la Santa Sede, e in par-
ticolare la Segreteria di Stato, sarà
sempre disponibile a collaborare con
quanti si impegnano per porre fine ai
conflitti in corso e a dare sostegno e
speranza alle popolazioni che soffrono.

Nella liturgia pronunciamo il saluto
«la pace sia con voi». Con questa
espressione, pegno di copiose benedi-
zioni divine, rinnovo a ciascuno di Voi,
distinti membri del Corpo Diplomati-
co, alle Vostre famiglie, ai Paesi che
qui rappresentate, i miei più sinceri
auguri per il nuovo anno.

Grazie.
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«Non temere, perchè io sono con te» (Is 43,5)

Comunicare speranza e fiducia 
nel nostro tempo

Messaggio del Santo Padre Francesco 
per la 51ª Giornata Mondiale delle Comunicazioni sociali, 28 maggio 2017

Vaticano - 24 gennaio 2017

L’accesso ai mezzi di comunicazione,
grazie allo sviluppo tecnologico, è tale
che moltissimi soggetti hanno la possi-
bilità di condividere istantaneamente
le notizie e diffonderle in modo capilla-
re. Queste notizie possono essere belle
o brutte, vere o false. Già i nostri anti-
chi padri nella fede parlavano della
mente umana come di una macina da
mulino che, mossa dall’acqua, non
può essere fermata. Chi è incaricato
del mulino, però, ha la possibilità di
decidere se macinarvi grano o zizzania.
La mente dell’uomo è sempre in azione
e non può cessare di “macinare” ciò
che riceve, ma sta a noi decidere quale
materiale fornire (cfr Cassiano il Ro-
mano, Lettera a Leonzio Igumeno).

Vorrei che questo messaggio potesse
raggiungere e incoraggiare tutti coloro
che, sia nell’ambito professionale sia
nelle relazioni personali, ogni giorno
“macinano” tante informazioni per of-
frire un pane fragrante e buono a co-
loro che si alimentano dei frutti della
loro comunicazione. Vorrei esortare
tutti ad una comunicazione costrutti-
va che, nel rifiutare i pregiudizi verso
l’altro, favorisca una cultura dell’in-
contro, grazie alla quale si possa im-
parare a guardare la realtà con consa-
pevole fiducia.

Credo ci sia bisogno di spezzare il
circolo vizioso dell’angoscia e arginare
la spirale della paura, frutto dell’abi-
tudine a fissare l’attenzione sulle “cat-
tive notizie” (guerre, terrorismo, scan-
dali e ogni tipo di fallimento nelle vi-
cende umane). Certo, non si tratta di
promuovere una disinformazione in
cui sarebbe ignorato il dramma della
sofferenza, né di scadere in un ottimi-
smo ingenuo che non si lascia toccare
dallo scandalo del male. Vorrei, al con-
trario, che tutti cercassimo di oltre-
passare quel sentimento di malumore
e di rassegnazione che spesso ci affer-
ra, gettandoci nell’apatia, ingenerando
paure o l’impressione che al male non
si possa porre limite. Del resto, in un
sistema comunicativo dove vale la lo-
gica che una buona notizia non fa pre-
sa e dunque non è una notizia, e dove
il dramma del dolore e il mistero del
male vengono facilmente spettacola-
rizzati, si può essere tentati di aneste-
tizzare la coscienza o di scivolare nella
disperazione.

Vorrei dunque offrire un contributo
alla ricerca di uno stile comunicativo
aperto e creativo, che non sia mai di-
sposto a concedere al male un ruolo
da protagonista, ma cerchi di mettere
in luce le possibili soluzioni, ispirando
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un approccio propositivo e responsa-
bile nelle persone a cui si comunica la
notizia. Vorrei invitare tutti a offrire
agli uomini e alle donne del nostro
tempo narrazioni contrassegnate dalla
logica della “buona notizia”.

La buona notizia       

La vita dell’uomo non è solo una cro-
naca asettica di avvenimenti, ma è
storia, una storia che attende di esse-
re raccontata attraverso la scelta di
una chiave interpretativa in grado di
selezionare e raccogliere i dati più im-
portanti. La realtà, in sé stessa, non
ha un significato univoco. Tutto di-
pende dallo sguardo con cui viene col-
ta, dagli “occhiali” con cui scegliamo
di guardarla: cambiando le lenti, an-
che la realtà appare diversa. Da dove
dunque possiamo partire per leggere
la realtà con “occhiali” giusti?

Per noi cristiani, l’occhiale adeguato
per decifrare la realtà non può che es-
sere quello della buona notizia, a par-
tire da la Buona Notizia per eccellen-
za: il «Vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di
Dio» (Mc 1,1). Con queste parole
l’evangelista Marco inizia il suo rac-
conto, con l’annuncio della “buona
notizia” che ha a che fare con Gesù,
ma più che essere un’informazione su
Gesù, è piuttosto la buona notizia che
è Gesù stesso. Leggendo le pagine del
Vangelo si scopre, infatti, che il titolo
dell’opera corrisponde al suo contenu-
to e, soprattutto, che questo contenu-
to è la persona stessa di Gesù.

Questa buona notizia che è Gesù
stesso non è buona perché priva di sof-
ferenza, ma perché anche la sofferenza
è vissuta in un quadro più ampio, par-
te integrante del suo amore per il Pa-

dre e per l’umanità. In Cristo, Dio si è
reso solidale con ogni situazione uma-
na, rivelandoci che non siamo soli per-
ché abbiamo un Padre che mai può di-
menticare i suoi figli. «Non temere, per-
ché io sono con te» (Is 43,5): è la paro-
la consolante di un Dio che da sempre
si coinvolge nella storia del suo popolo.
Nel suo Figlio amato, questa promessa
di Dio – “sono con te” – arriva ad assu-
mere tutta la nostra debolezza fino a
morire della nostra morte. In Lui an-
che le tenebre e la morte diventano
luogo di comunione con la Luce e la Vi-
ta. Nasce così una speranza, accessibi-
le a chiunque, proprio nel luogo in cui
la vita conosce l’amarezza del fallimen-
to. Si tratta di una speranza che non
delude, perché l’amore di Dio è stato
riversato nei nostri cuori (cfr Rm 5,5) e
fa germogliare la vita nuova come la
pianta cresce dal seme caduto. In que-
sta luce ogni nuovo dramma che acca-
de nella storia del mondo diventa an-
che scenario di una possibile buona
notizia, dal momento che l’amore rie-
sce sempre a trovare la strada della
prossimità e a suscitare cuori capaci di
commuoversi, volti capaci di non ab-
battersi, mani pronte a costruire.

La fiducia nel seme del regno

Per iniziare i suoi discepoli e le folle a
questa mentalità evangelica e conse-
gnare loro i giusti “occhiali” con cui ac-
costarsi alla logica dell’amore che muo-
re e risorge, Gesù faceva ricorso alle
parabole, nelle quali il Regno di Dio è
spesso paragonato al seme, che spri-
giona la sua forza vitale proprio quan-
do muore nella terra (cfr Mc 4,1-34).
Ricorrere a immagini e metafore per co-
municare la potenza umile del Regno
non è un modo per ridurne l’importan-
za e l’urgenza, ma la forma misericor-

LLaa PPaarroollaa ddeell PPaappaa
P

A
PA

03 papa 3.qxp  7-04-2017  15:34  Pagina 61



6622

diosa che lascia all’ascoltatore lo “spa-
zio” di libertà per accoglierla e riferirla
anche a sé stesso. Inoltre, è la via pri-
vilegiata per esprimere l’immensa di-
gnità del mistero pasquale, lasciando
che siano le immagini – più che i con-
cetti – a comunicare la paradossale bel-
lezza della vita nuova in Cristo, dove le
ostilità e la croce non vanificano ma
realizzano la salvezza di Dio, dove la
debolezza è più forte di ogni potenza
umana, dove il fallimento può essere il
preludio del più grande compimento di
ogni cosa nell’amore. Proprio così, in-
fatti, matura e si approfondisce la spe-
ranza del Regno di Dio: «Come un uo-
mo che getta il seme sul terreno; dorma
o vegli, di notte o di giorno, il seme ger-
moglia e cresce» (Mc 4,26-27).

Il Regno di Dio è già in mezzo a noi,
come un seme nascosto allo sguardo
superficiale e la cui crescita avviene
nel silenzio. Chi ha occhi resi limpidi
dallo Spirito Santo riesce a vederlo
germogliare e non si lascia rubare la
gioia del Regno a causa della zizzania
sempre presente.

Gli orizzonti dello Spirito

La speranza fondata sulla buona no-
tizia che è Gesù ci fa alzare lo sguardo
e ci spinge a contemplarlo nella corni-
ce liturgica della festa dell’Ascensione.
Mentre sembra che il Signore si allon-
tani da noi, in realtà si allargano gli
orizzonti della speranza. Infatti, ogni
uomo e ogni donna, in Cristo, che ele-
va la nostra umanità fino al Cielo, può
avere piena libertà di «entrare nel san-
tuario per mezzo del sangue di Gesù,
via nuova e vivente che egli ha inau-
gurato per noi attraverso il velo, cioè

la sua carne» (Eb 10,19-20). Attraver-
so «la forza dello Spirito Santo» possia-
mo essere «testimoni» e comunicatori
di un’umanità nuova, redenta, «fino ai
confini della terra» (cfr At 1,7-8).

La fiducia nel seme del Regno di Dio
e nella logica della Pasqua non può
che plasmare anche il nostro modo di
comunicare. Tale fiducia che ci rende
capaci di operare – nelle molteplici for-
me in cui la comunicazione oggi avvie-
ne – con la persuasione che è possibi-
le scorgere e illuminare la buona noti-
zia presente nella realtà di ogni storia
e nel volto di ogni persona.

Chi, con fede, si lascia guidare dallo
Spirito Santo diventa capace di discer-
nere in ogni avvenimento ciò che acca-
de tra Dio e l’umanità, riconoscendo
come Egli stesso, nello scenario dram-
matico di questo mondo, stia compo-
nendo la trama di una storia di salvez-
za. Il filo con cui si tesse questa storia
sacra è la speranza e il suo tessitore
non è altri che lo Spirito Consolatore.
La speranza è la più umile delle virtù,
perché rimane nascosta nelle pieghe
della vita, ma è simile al lievito che fa
fermentare tutta la pasta. Noi la ali-
mentiamo leggendo sempre di nuovo la
Buona Notizia, quel Vangelo che è sta-
to “ristampato” in tantissime edizioni
nelle vite dei santi, uomini e donne di-
ventati icone dell’amore di Dio. Anche
oggi è lo Spirito a seminare in noi il de-
siderio del Regno, attraverso tanti “ca-
nali” viventi, attraverso le persone che
si lasciano condurre dalla Buona Noti-
zia in mezzo al dramma della storia, e
sono come dei fari nel buio di questo
mondo, che illuminano la rotta e apro-
no sentieri nuovi di fiducia e speranza.
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LLaa PPaarroollaa ddeell PPaappaa

«Grandi cose ha fatto per me
l’Onnipotente» (Lc 1,49)

Messaggio del Santo Padre Francesco
per la XXXII Giornata Mondiale della Gioventù 2017

Vaticano - 27 febbraio 2017

Cari giovani,

eccoci nuovamente in cammino do-
po il nostro meraviglioso incontro a
Cracovia, dove abbiamo celebrato in-
sieme la XXXI Giornata Mondiale del-
la Gioventù e il Giubileo dei Giovani,
nel contesto dell’Anno Santo della Mi-
sericordia. Ci siamo lasciati guidare
da san Giovanni Paolo II e santa Fau-
stina Kowalska, apostoli della divina
misericordia, per dare una risposta
concreta alle sfide del nostro tempo.
Abbiamo vissuto una forte esperienza
di fraternità e di gioia, e abbiamo dato
al mondo un segno di speranza; le
bandiere e le lingue diverse non erano
motivo di contesa e divisione, ma oc-
casione per aprire le porte dei cuori,
per costruire ponti.

Al termine della GMG di Cracovia ho
indicato la prossima meta del nostro
pellegrinaggio che, con l’aiuto di Dio,
ci porterà a Panama nel 2019. Ci ac-
compagnerà in questo cammino la
Vergine Maria, colei che tutte le gene-
razioni chiamano beata (cfr Lc 1,48). Il
nuovo tratto del nostro itinerario si ri-
collega al precedente, che era centrato
sulle Beatitudini, ma ci spinge ad an-
dare avanti. Mi sta a cuore infatti che
voi giovani possiate camminare non

solo facendo memoria del passato, ma
avendo anche coraggio nel presente e
speranza per il futuro. Questi atteg-
giamenti, sempre vivi nella giovane
Donna di Nazareth, sono espressi
chiaramente nei temi scelti per le tre
prossime GMG. Quest’anno (2017) ri-
fletteremo sulla fede di Maria quando
nel Magnificat disse: «Grandi cose ha
fatto per me l’Onnipotente» (Lc1,49). Il
tema del prossimo anno (2018) - «Non
temere, Maria, perché hai trovato gra-
zia presso Dio» (Lc1,30) - ci farà medi-
tare sulla carità piena di coraggio con
cui la Vergine accolse l’annuncio del-
l’angelo. La GMG 2019 sarà ispirata
alle parole «Ecco la serva del Signore;
avvenga per me secondo la tua parola»
(Lc1,38), risposta di Maria all’angelo,
carica di speranza.

Nell’ottobre del 2018 la Chiesa cele-
brerà il Sinodo dei Vescovi sul tema: I
giovani, la fede e il discernimento voca-
zionale. Ci interrogheremo su come
voi giovani vivete l’esperienza della fe-
de in mezzo alle sfide del nostro tem-
po. E affronteremo anche la questione
di come possiate maturare un proget-
to di vita, discernendo la vostra voca-
zione, intesa in senso ampio, vale a di-
re al matrimonio, nell’ambito laicale e
professionale, oppure alla vita consa-
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crata e al sacerdozio. Desidero che ci
sia una grande sintonia tra il percorso
verso la GMG di Panama e il cammino
sinodale.

Il nostro tempo non ha bisogno 
di “giovani-divano”

Secondo il Vangelo di Luca, dopo
aver accolto l’annuncio dell’angelo e
aver risposto il suo “sì” alla chiamata
a diventare madre del Salvatore, Ma-
ria si alza e va in fretta a visitare la cu-
gina Elisabetta, che è al sesto mese di
gravidanza (cfr 1,36.39). Maria è gio-
vanissima; ciò che le è stato annun-
ciato è un dono immenso, ma compor-
ta anche sfide molto grandi; il Signore
le ha assicurato la sua presenza e il
suo sostegno, ma tante cose sono an-
cora oscure nella sua mente e nel suo
cuore. Eppure Maria non si chiude in
casa, non si lascia paralizzare dalla
paura o dall’orgoglio. Maria non è il ti-
po che per stare bene ha bisogno di un
buon divano dove starsene comoda e
al sicuro. Non è una giovane-divano!
(cfr Discorso nella Veglia, Cracovia, 30
luglio 2016). Se serve una mano alla
sua anziana cugina, lei non indugia e
si mette subito in viaggio.

È lungo il percorso per raggiungere
la casa di Elisabetta: circa 150 chilo-
metri. Ma la giovane di Nazareth,
spinta dallo Spirito Santo, non cono-
sce ostacoli. Sicuramente le giornate
di cammino l’hanno aiutata a medita-
re sull’evento meraviglioso in cui era
coinvolta. Così succede anche a noi
quando ci mettiamo in pellegrinaggio:
lungo la strada ci tornano alla mente i
fatti della vita, e possiamo maturarne
il senso e approfondire la nostra voca-
zione, svelata poi nell’incontro con Dio
e nel servizio agli altri.

Grandi cose ha fatto per me 
l’Onnipotente

L’incontro tra le due donne, la giova-
ne e l’anziana, è colmo della presenza
dello Spirito Santo, e carico di gioia e
di stupore (cfr Lc 1,40-45). Le due
mamme, così come i figli che portano
in grembo, quasi danzano per la felici-
tà. Elisabetta, colpita dalla fede di Ma-
ria, esclama: «Beata colei che ha cre-
duto nell’adempimento di ciò che il Si-
gnore le ha detto» (v. 45). Sì, uno dei
grandi doni che la Vergine ha ricevuto
è quello della fede. Credere in Dio è un
dono inestimabile, ma chiede anche di
essere accolto; ed Elisabetta benedice
Maria per questo. Lei, a sua volta, ri-
sponde con il canto del Magnificat (cfr
Lc 1,46-55), in cui troviamo l’espres-
sione: «Grandi cose ha fatto per me
l’Onnipotente» (v. 49).

È una preghiera rivoluzionaria,
quella di Maria, il canto di una giova-
ne piena di fede, consapevole dei suoi
limiti ma fiduciosa nella misericordia
divina. Questa piccola donna corag-
giosa rende grazie a Dio perché ha
guardato la sua piccolezza e per l’ope-
ra di salvezza che ha compiuto sul po-
polo, sui poveri e gli umili. La fede è il
cuore di tutta la storia di Maria. Il suo
cantico ci aiuta a capire la misericor-
dia del Signore come motore della sto-
ria, sia di quella personale di ciascuno
di noi sia dell’intera umanità.

Quando Dio tocca il cuore di un gio-
vane, di una giovane, questi diventano
capaci di azioni veramente grandiose.
Le “grandi cose” che l’Onnipotente ha
fatto nell’esistenza di Maria ci parlano
anche del nostro viaggio nella vita, che
non è un vagabondare senza senso,
ma un pellegrinaggio che, pur con tut-
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te le sue incertezze e sofferenze, può
trovare in Dio la sua pienezza (cfr An-
gelus, 15 agosto 2015). Mi direte: “Pa-
dre, ma io sono molto limitato, sono
peccatore, cosa posso fare?”.Quando il
Signore ci chiama, non si ferma a ciò
che siamo o a ciò che abbiamo fatto.
Al contrario, nel momento in cui ci
chiama, Egli sta guardando tutto
quello che potremmo fare, tutto l’amo-
re che siamo capaci di sprigionare.
Come la giovane Maria, potete far sì
che la vostra vita diventi strumento
per migliorare il mondo. Gesù vi chia-
ma a lasciare la vostra impronta nella
vita, un’impronta che segni la storia,
la vostra storia e la storia di tanti (cfr
Discorso nella Veglia, Cracovia, 30 lu-
glio 2016).

Essere giovani non vuol dire 
essere disconnessi dal passato

Maria è poco più che adolescente,
come molti di voi. Eppure nel Magnifi-
cat dà voce di lode al suo popolo, alla
sua storia. Questo ci mostra che esse-
re giovani non vuol dire essere discon-
nessi dal passato. La nostra storia
personale si inserisce in una lunga
scia, in un cammino comunitario che
ci ha preceduto nei secoli. Come Ma-
ria, apparteniamo a un popolo. E la
storia della Chiesa ci insegna che, an-
che quando essa deve attraversare
mari burrascosi, la mano di Dio la gui-
da, le fa superare momenti difficili. La
vera esperienza di Chiesa non è come
un flashmob, in cui ci si dà appunta-
mento, si realizza una performance e
poi ognuno va per la sua strada. La
Chiesa porta in sé una lunga tradizio-
ne, che si tramanda di generazione in
generazione, arricchendosi al tempo
stesso dell’esperienza di ogni singolo.
Anche la vostra storia trova il suo po-

sto all’interno della storia della Chie-
sa.

Fare memoria del passato serve an-
che ad accogliere gli interventi inediti
che Dio vuole realizzare in noi e attra-
verso di noi. E ci aiuta ad aprirci per
essere scelti come suoi strumenti, col-
laboratori dei suoi progetti salvifici.
Anche voi giovani potete fare grandi
cose, assumervi delle grosse respon-
sabilità, se riconoscerete l’azione mi-
sericordiosa e onnipotente di Dio nel-
la vostra vita.

Vorrei porvi alcune domande: in che
modo “salvate” nella vostra memoria
gli eventi, le esperienze della vostra vi-
ta? Come trattate i fatti e le immagini
impressi nei vostri ricordi? Ad alcuni,
particolarmente feriti dalle circostanze
della vita, verrebbe voglia di “resetta-
re” il proprio passato, di avvalersi del
diritto all’oblio. Ma vorrei ricordarvi
che non c’è santo senza passato, né
peccatore senza futuro. La perla nasce
da una ferita dell’ostrica! Gesù, con il
suo amore, può guarire i nostri cuori,
trasformando le nostre ferite in auten-
tiche perle. Come diceva san Paolo, il
Signore può manifestare la sua forza
attraverso le nostre debolezze (cfr 2
Cor 12,9).

I nostri ricordi però non devono re-
stare tutti ammassati, come nella me-
moria di un disco rigido. E non è pos-
sibile archiviare tutto in una “nuvola”
virtuale. Bisogna imparare a far sì che
i fatti del passato diventino realtà di-
namica, sulla quale riflettere e da cui
trarre insegnamento e significato per
il nostro presente e futuro. Compito
arduo, ma necessario, è quello di sco-
prire il filo rosso dell’amore di Dio che
collega tutta la nostra esistenza.
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Tanti dicono che voi giovani siete
smemorati e superficiali. Non sono af-
fatto d’accordo! Però occorre ricono-
scere che in questi nostri tempi c’è bi-
sogno di recuperare la capacità di ri-
flettere sulla propria vita e proiettarla
verso il futuro. Avere un passato non è
la stessa cosa che avere una storia.
Nella nostra vita possiamo avere tanti
ricordi, ma quanti di essi costruiscono
davvero la nostra memoria? Quanti so-
no significativi per il nostro cuore e
aiutano a dare un senso alla nostra
esistenza? I volti dei giovani, nei “so-
cial”, compaiono in tante fotografie che
raccontano eventi più o meno reali, ma
non sappiamo quanto di tutto questo
sia “storia”, esperienza che possa esse-
re narrata, dotata di un fine e di un
senso. I programmi in TV sono pieni di
cosiddetti “reality show”, ma non sono
storie reali, sono solo minuti che scor-
rono davanti a una telecamera, in cui i
personaggi vivono alla giornata, senza
un progetto. Non fatevi fuorviare da
questa falsa immagine della realtà!
Siate protagonisti della vostra storia,
decidete il vostro futuro!

Come rimanere connessi, 
seguendo l’esempio di Maria

Si dice di Maria che custodiva tutte
le cose meditandole nel suo cuore (cfr
Lc 2,19.51). Questa semplice ragazza
di Nazareth ci insegna con il suo
esempio a conservare la memoria degli
avvenimenti della vita, ma anche a
metterli insieme, ricostruendo l’unità
dei frammenti, che uniti possono com-
porre un mosaico. Come ci possiamo
concretamente esercitare in questo
senso? Vi do alcuni suggerimenti.

Alla fine di ogni giornata ci possiamo
fermare per qualche minuto a ricorda-

re i momenti belli, le sfide, quello che
è andato bene e quello che è andato
storto. Così, davanti a Dio e a noi stes-
si, possiamo manifestare i sentimenti
di gratitudine, di pentimento e di affi-
damento, se volete anche annotandoli
in un quaderno, una specie di diario
spirituale. Questo significa pregare
nella vita, con la vita e sulla vita, e si-
curamente vi aiuterà a percepire me-
glio le grandi cose che il Signore fa per
ciascuno di voi. Come diceva san-
t’Agostino, Dio lo possiamo trovare nei
vasti campi della nostra memoria (cfr
Confessioni, Libro X, 8, 12).

Leggendo il Magnificat ci rendiamo
conto di quanto Maria conoscesse la
Parola di Dio. Ogni versetto di questo
cantico ha un suo parallelo nell’Antico
Testamento. La giovane madre di Ge-
sù conosceva bene le preghiere del
suo popolo. Sicuramente i suoi genito-
ri, i suoi nonni gliele avevano insegna-
te. Quanto è importante la trasmissio-
ne della fede da una generazione al-
l’altra! C’è un tesoro nascosto nelle
preghiere che ci insegnano i nostri an-
tenati, in quella spiritualità vissuta
nella cultura dei semplici che noi
chiamiamo pietà popolare. Maria rac-
coglie il patrimonio di fede del suo po-
polo e lo ricompone in un canto tutto
suo, ma che è allo stesso tempo canto
della Chiesa intera. E tutta la Chiesa
lo canta con lei. Affinché anche voi
giovani possiate cantare un Magnificat
tutto vostro e fare della vostra vita un
dono per l’intera umanità, è fonda-
mentale ricollegarvi con la tradizione
storica e la preghiera di coloro che vi
hanno preceduto. Da qui l’importanza
di conoscere bene la Bibbia, la Parola
di Dio, di leggerla ogni giorno confron-
tandola con la vostra vita, leggendo gli
avvenimenti quotidiani alla luce di
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quanto il Signore vi dice nelle Sacre
Scritture. Nella preghiera e nella lettu-
ra orante della Bibbia (la cosiddetta
lectio divina), Gesù riscalderà i vostri
cuori, illuminerà i vostri passi, anche
nei momenti bui della vostra esistenza
(cfr Lc 24,13-35).

Maria ci insegna anche a vivere con
un atteggiamento eucaristico, ossia a
rendere grazie, a coltivare la lode, a
non fissarci soltanto sui problemi e
sulle difficoltà. Nella dinamica della
vita, le suppliche di oggi diventeranno
motivi di ringraziamento di domani.
Così, la vostra partecipazione alla
Santa Messa e i momenti in cui cele-
brerete il sacramento della Riconcilia-
zione saranno allo stesso tempo cul-
mine e punto di partenza: le vostre vi-
te si rinnoveranno ogni giorno nel per-
dono, diventando lode perenne all’On-
nipotente. «Fidatevi del ricordo di Dio:
[…] la sua memoria è un cuore tenero
di compassione, che gioisce nel can-
cellare definitivamente ogni nostra
traccia di male» (Omelia nella S. Messa
della GMG, Cracovia, 31 luglio 2016).

Abbiamo visto che il Magnificat sca-
turisce dal cuore di Maria nel momen-
to in cui incontra la sua anziana cugi-
na Elisabetta. Questa, con la sua fede,
il suo sguardo acuto e le sue parole,
aiuta la Vergine a comprendere meglio
la grandezza dell’azione di Dio in lei,
della missione che le ha affidato. E
voi, vi rendete conto della straordina-
ria fonte di ricchezza che è l’incontro
tra i giovani e gli anziani? Quanta im-
portanza date agli anziani, ai vostri
nonni? Giustamente voi aspirate a
“prendere il volo”, portate nel cuore
tanti sogni, ma avete bisogno della
saggezza e della visione degli anziani.
Mentre aprite le ali al vento, è impor-

tante che scopriate le vostre radici e
raccogliate il testimone dalle persone
che vi hanno preceduto. Per costruire
un futuro che abbia senso, bisogna
conoscere gli avvenimenti passati e
prendere posizione di fronte ad essi
(cfr Esort. ap. postsin. Amoris laetitia,
191.193). Voi giovani avete la forza, gli
anziani hanno la memoria e la saggez-
za. Come Maria con Elisabetta, rivol-
gete il vostro sguardo agli anziani, ai
vostri nonni. Vi diranno cose che ap-
passioneranno la vostra mente e com-
muoveranno il vostro cuore.

Fedeltà creativa per costruire 
tempi nuovi

È vero che avete pochi anni alle spal-
le e perciò può risultarvi difficile dare il
dovuto valore alla tradizione. Tenete
ben presente che questo non vuol dire
essere tradizionalisti. No! Quando Ma-
ria nel Vangelo dice «grandi cose ha
fatto per me l’Onnipotente», intende
che quelle “grandi cose” non sono fini-
te, bensì continuano a realizzarsi nel
presente. Non si tratta di un passato
remoto. Saper fare memoria del passa-
to non significa essere nostalgici o ri-
manere attaccati a un determinato pe-
riodo della storia, ma saper riconoscere
le proprie origini, per ritornare sempre
all’essenziale e lanciarsi con fedeltà
creativa nella costruzione di tempi
nuovi. Sarebbe un guaio e non giove-
rebbe a nessuno coltivare una memoria
paralizzante, che fa fare sempre le stes-
se cose nello stesso modo. È un dono
del cielo poter vedere che in molti, con
i vostri interrogativi, sogni e domande,
vi opponete a quelli che dicono che le
cose non possono essere diverse.

Una società che valorizza solo il pre-
sente tende anche a svalutare tutto
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ciò che si eredita dal passato, come
per esempio le istituzioni del matrimo-
nio, della vita consacrata, della mis-
sione sacerdotale. Queste finiscono
per essere viste come prive di signifi-
cato, come forme superate. Si pensa
di vivere meglio in situazioni cosiddet-
te “aperte”, comportandosi nella vita
come in un reality show, senza scopo
e senza fine. Non vi lasciate inganna-
re! Dio è venuto ad allargare gli oriz-
zonti della nostra vita, in tutte le dire-
zioni. Egli ci aiuta a dare il dovuto va-
lore al passato, per progettare meglio
un futuro di felicità: ma questo è pos-
sibile soltanto se si vivono autentiche
esperienze d’amore, che si concretiz-
zano nello scoprire la chiamata del Si-
gnore e nell’aderire ad essa. Ed è que-
sta l’unica cosa che ci rende davvero
felici.

Cari giovani, affido il nostro cammi-
no verso Panama, come pure l’itinera-
rio di preparazione del prossimo Sino-
do dei Vescovi, alla materna interces-

sione della Beata Vergine Maria. Vi in-
vito a ricordare due ricorrenze impor-
tanti del 2017: i trecento anni del ri-
trovamento dell’immagine della Ma-
donna Aparecida, in Brasile; e il cen-
tenario delle apparizioni di Fatima, in
Portogallo, dove, con l’aiuto di Dio, mi
recherò pellegrino nel prossimo mese
di maggio. San Martino di Porres, uno
dei santi patroni dell’America Latina e
della GMG 2019, nel suo umile servi-
zio quotidiano aveva l’abitudine di of-
frire i fiori migliori a Maria, come se-
gno del suo amore filiale. Coltivate an-
che voi, come lui, una relazione di fa-
miliarità e amicizia con la Madonna,
affidandole le vostre gioie, inquietudi-
ni e preoccupazioni. Vi assicuro che
non ve ne pentirete!

La giovane di Nazareth, che in tutto
il mondo ha assunto mille volti e nomi
per rendersi vicina ai suoi figli, inter-
ceda per ognuno di noi e ci aiuti a
cantare le grandi opere che il Signore
compie in noi e attraverso di noi.
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LLaa PPaarroollaa ddeell PPaappaa

Discorso del Santo Padre
all’incontro con i parroci 

della diocesi di Roma
Roma - 2 marzo 2017

Il progresso della fede 
nella vita del sacerdote

«Signore, accresci in noi la fede!» (Lc
17,5). Questa domanda sorse sponta-
nea nei discepoli quando il Signore
stava parlando loro della misericordia
e disse che dobbiamo perdonare set-
tanta volte sette. “Accresci in noi la fe-
de”, chiediamo anche noi, all’inizio di
questa conversazione. Lo chiediamo
con la semplicità del Catechismo, che
ci dice: «Per vivere, crescere e perseve-
rare nella fede sino alla fine, dobbiamo
nutrirla con la Parola di Dio; dobbia-
mo chiedere al Signore di accrescerla».
E’ una fede che «deve operare “per
mezzo della carità” (Gal 5,6; cfr Gc
2,14-26), essere sostenuta dalla spe-
ranza (cfr Rm 15,13) ed essere radica-
ta nella fede della Chiesa» (n. 162).

Mi aiuta appoggiarmi a tre punti fer-
mi: la memoria, la speranza e il discer-
nimento del momento. La memoria,
come dice il Catechismo, è radicata
nella fede della Chiesa, nella fede dei
nostri padri; la speranza è ciò che ci
sostiene nella fede; e il discernimento
del momento lo tengo presente al mo-
mento di agire, di mettere in pratica
quella “fede che opera per mezzo della
carità”.

Lo formulo in questo modo:

- Dispongo di una promessa – è sem-
pre importante ricordare la promessa
del Signore che mi ha posto in cammi-
no –.

- Sono in cammino – ho speranza –:
la speranza mi indica l’orizzonte, mi
guida: è la stella e anche ciò che mi
sostiene, è l’ancora, ancorata in Cri-
sto.

- E, nel momento specifico, ad ogni
incrocio di strade devo discernere un
bene concreto, il passo avanti nel-
l’amore che posso fare, e anche il mo-
do in cui il Signore vuole che lo fac-
cia.

Fare memoria delle grazie passate
conferisce alla nostra fede la solidità
dell’incarnazione; la colloca all’interno
di una storia, la storia della fede dei
nostri padri, che «morirono nella fede,
senza aver ottenuto i beni promessi,
ma li videro e li salutarono solo da
lontano» (Eb 11,13)[1]. Noi, «circondati
da tale moltitudine di testimoni»,
guardando dove essi guardano, tenia-
mo lo sguardo «fisso su Gesù, colui
che dà origine alla fede e la porta a
compimento» (Eb 12,2).
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La speranza, da parte sua, è quella
che apre la fede alle sorprese di Dio. Il
nostro Dio è sempre più grande di tut-
to ciò che possiamo pensare e imma-
ginare di Lui, di ciò che gli appartiene
e del suo modo di agire nella storia.
L’apertura della speranza conferisce
alla nostra fede freschezza e orizzonte.
Non è l’apertura di un’immaginazione
velleitaria che proietterebbe fantasie e
propri desideri, ma l’apertura che pro-
voca in noi il vedere la spogliazione di
Gesù, «il quale, di fronte alla gioia che
gli era posta dinanzi, si sottopose alla
croce, disprezzando il disonore, e sie-
de alla destra del trono di Dio» (Eb
12,2). La speranza che attrae, para-
dossalmente, non la genera l’immagi-
ne del Signore trasfigurato, ma la sua
immagine ignominiosa. «Attirerò tutti
a me» (Gv 12,32). E’ il donarsi totale
del Signore sulla croce quello che ci
attrae, perché rivela la possibilità di
essere più autentica. È la spogliazione
di colui che non si impadronisce della
promesse di Dio, ma, come vero testa-
tore, passa la fiaccola dell’eredità ai
suoi figli: «Dove c’è un testamento, è
necessario che la morte del testatore
sia dichiarata» (Eb 9,16).

Il discernimento, infine, è ciò che
concretizza la fede, ciò che la rende
«operosa per mezzo della carità» (Gal
5,6), ciò che ci permette di dare una
testimonianza credibile: «Con le mie
opere ti mostrerò la mia fede» (Gc
2,18). Il discernimento guarda in pri-
mo luogo ciò che piace al nostro Pa-
dre, «che vede nel segreto» (Mt 6,4.6),
non guarda i modelli di perfezione dei
paradigmi culturali. Il discernimento è
“del momento” perché è attento, come
la Madonna a Cana, al bene del pros-
simo che può fare in modo che il Si-
gnore anticipi “la sua ora”, o che “sal-

ti” un sabato per rimettere in piedi co-
lui che stava paralizzato. Il discerni-
mento del momento opportuno (kai-
ros) è fondamentalmente ricco di me-
moria e di speranza: ricordando con
amore, punta lo sguardo con lucidità
a ciò che meglio guida alla Promessa.

E ciò che meglio guida è sempre in
relazione con la croce. Con quello
spossessarmi della mia volontà, con
quel dramma interiore del «non come
voglio io, ma come vuoi tu» (Mt 26,39)
che mi pone nelle mani del Padre e fa
in modo che sia Lui a guidare la mia
vita.

Crescere nella fede

Torno per un momento al tema del
“crescere”. Se rileggete con attenzione
Evangelii gaudium – che è un docu-
mento programmatico – vedrete che
parla sempre di “crescita” e di “matu-
razione”, sia nella fede sia nell’amore,
nella solidarietà come nella compren-
sione della Parola[2]. Evangelii gau-
dium ha una prospettiva dinamica. «Il
mandato missionario del Signore com-
prende l’appello alla crescita della fede
quando indica: “insegnando loro a os-
servare tutto ciò che vi ho comandato”
(Mt 28,20). Così appare chiaro che il
primo annuncio deve dar luogo anche
ad un cammino di formazione e di ma-
turazione» (n. 160).

Sottolineo questo: cammino di for-
mazione e di maturazione nella fede. E
prendere questo sul serio implica che
«non sarebbe corretto interpretare
questo appello alla crescita esclusiva-
mente o prioritariamente come forma-
zione (meramente) dottrinale» (n. 161).
La crescita nella fede avviene attraver-
so gli incontri con il Signore nel corso
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della vita. Questi incontri si custodi-
scono come un tesoro nella memoria e
sono la nostra fede viva, in una storia
di salvezza personale.

In questi incontri l’esperienza è
quella di una incompiuta pienezza. In-
compiuta, perché dobbiamo continua-
re a camminare; pienezza, perché, co-
me in tutte le cose umane e divine, in
ogni parte si trova il tutto[3]. Questa
maturazione costante vale per il disce-
polo come per il missionario, per il se-
minarista come per il sacerdote e il ve-
scovo. In fondo è quel circolo virtuoso
a cui si riferisce il Documento di Apa-
recida che ha coniato la formula “di-
scepoli missionari”.

Il punto fermo della croce

Quando parlo di punti fermi o di “fa-
re perno”, l’immagine che ho presente
è quella del giocatore di basket o pal-
lacanestro, che inchioda il piede come
“perno” a terra e compie movimenti
per proteggere la palla, o per trovare
uno spazio per passarla, o per prende-
re la rincorsa e andare a canestro. Per
noi quel piede inchiodato al suolo, in-
torno al quale facciamo perno, è la
croce di Cristo. Una frase scritta sul
muro della cappella della Casa di
Esercizi di San Miguel (Buenos Aires)
diceva: “Fissa sta la Croce, mentre il
mondo gira” [“Stat crux dum volvitur
orbis”, motto di san Bruno e dei Cer-
tosini]. Poi uno si muove, proteggendo
la palla, con la speranza di fare cane-
stro e cercando di capire a chi passar-
la.

La fede – il progresso e la crescita
nella fede – si fonda sempre sulla Cro-
ce: «E’ piaciuto a Dio salvare i creden-
ti con la stoltezza della predicazione»

di «Cristo crocifisso: scandalo per i
giudei e stoltezza per i pagani» (1 Cor
1,21.23). Tenendo dunque, come dice
la Lettera agli Ebrei, «fisso lo sguardo
su Gesù, colui che dà origine alla fede
e la porta a compimento», noi ci muo-
viamo e ci esercitiamo nella memoria –
ricordando la «moltitudine di testimo-
ni» – e corriamo con speranza «nella
corsa che ci sta davanti», discernendo
le tentazioni contro la fede, «senza
stancarci né perderci d’animo» (cfr Eb
12,1-3).

Memoria deuteronomica

In Evangelii gaudium ho voluto por-
re in rilievo quella dimensione della fe-
de che chiamo deuteronomica, in ana-
logia con la memoria di Israele:

«La gioia evangelizzatrice brilla sem-
pre sullo sfondo della memoria grata:
è una grazia che abbiamo bisogno di
chiedere. Gli Apostoli mai dimentica-
rono il momento in cui Gesù toccò lo-
ro il cuore: “Erano circa le quattro del
pomeriggio” (Gv 1,39)» (n. 13).

Nella «“moltitudine di testimoni” […]
si distinguono alcune persone che
hanno inciso in modo speciale per far
germogliare la nostra gioia credente:
“Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi
hanno annunciato la Parola di Dio”
(Eb 13,7). A volte si tratta di persone
semplici e vicine che ci hanno iniziato
alla vita della fede: “Mi ricordo della
tua schietta fede, che ebbero anche
tua nonna Loide e tua madre Eunice”
(2 Tm 1,5). Il credente è fondamental-
mente “uno che fa memoria”» (ibid.).

La fede si alimenta e si nutre della
memoria. La memoria dell’Alleanza
che il Signore ha fatto con noi: Egli è il
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Dio dei nostri padri e nonni. Non è Dio
dell’ultimo momento, un Dio senza
storia di famiglia, un Dio che per ri-
spondere ad ogni nuovo paradigma
dovrebbe scartare come vecchi e ridi-
coli i precedenti. La storia di famiglia
non “passa mai di moda”. Appariran-
no vecchi i vestiti e i cappelli dei non-
ni, le foto avranno color seppia, ma
l’affetto e l’audacia dei nostri padri,
che si spesero perché noi potessimo
essere qui e avere quello che abbiamo,
sono una fiamma accesa in ogni cuo-
re nobile.

Teniamo ben presente che progredi-
re nella fede non è soltanto un propo-
sito volontaristico di credere di più
d’ora innanzi: è anche esercizio di ri-
tornare con la memoria alle grazie fon-
damentali. Si può “progredire all’in-
dietro”, andando a cercare nuovamen-
te tesori ed esperienze che erano di-
menticati e che molte volte contengo-
no le chiavi per comprendere il pre-
sente. Questa è la cosa veramente “ri-
voluzionaria”: andare alle radici.
Quanto più lucida è la memoria del
passato, tanto più chiaro si apre il fu-
turo, perché si può vedere la strada
realmente nuova e distinguerla dalle
strade già percorse che non hanno
portato da nessuna parte. La fede cre-
sce ricordando, collegando le cose con
la storia reale vissuta dai nostri padri
e da tutto il popolo di Dio, da tutta la
Chiesa.

Perciò l’Eucaristia è il Memoriale
della nostra fede, ciò che ci situa sem-
pre di nuovo, quotidianamente, nel-
l’avvenimento fondamentale della no-
stra salvezza, nella Passione, Morte e
Risurrezione del Signore, centro e per-
no della storia. Ritornare sempre a
questo Memoriale – attualizzarlo in un

Sacramento che si prolunga nella vita
– questo è progredire nella fede. Come
diceva sant’Alberto Hurtado: «La Mes-
sa è la mia vita e la mia vita è una
Messa prolungata»[4].

Per risalire alle sorgenti della memo-
ria, mi aiuta sempre rileggere un pas-
so del profeta Geremia e un altro del
profeta Osea, nei quali essi ci parlano
di ciò che il Signore ricorda del suo
Popolo. Per Geremia, il ricordo del Si-
gnore è quello della sposa amata della
giovinezza, che poi gli è stata infedele.
«Mi ricordo di te – dice a Israele –, del-
l’affetto della tua giovinezza, dell’amo-
re al tempo del tuo fidanzamento,
quando mi seguivi nel deserto, […].
Israele era sacro al Signore» (2,2-3).

Il Signore rimprovera al suo popolo
la sua infedeltà, che si è rivelata una
cattiva scelta: «Due sono le colpe che
ha commesso il mio popolo: ha abban-
donato me, sorgente di acqua viva, e si
è scavato cisterne, cisterne piene di
crepe, che non trattengono l’acqua.
[…] Ma tu rispondi: “No, è inutile, per-
ché io amo gli stranieri, voglio andare
con loro» (2,13.25).

Per Osea, il ricordo del Signore è
quello del figlio coccolato e ingrato:
«Quando Israele era fanciullo, io l’ho
amato e dall’Egitto ho chiamato mio fi-
glio. Ma più li chiamavo, più si allon-
tanavano da me; […] agli idoli brucia-
vano incensi. A Efraim io insegnavo a
camminare tenendolo per mano, ma
essi non compresero che avevo cura di
loro. Io li traevo con legami di bontà,
con vincoli d’amore, ero per loro come
chi solleva un bimbo alla sua guancia,
mi chinavo su di lui per dargli da
mangiare. […] Il mio popolo è duro a
convertirsi» (11,1-4.7). Oggi come allo-
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ra, l’infedeltà e l’ingratitudine dei pa-
stori si ripercuote sui più poveri del
popolo fedele, che restano in balia de-
gli estranei e degli idolatri.

Speranza non solo nel futuro

La fede si sostiene e progredisce gra-
zie alla speranza. La speranza è l’an-
cora ancorata nel Cielo, nel futuro tra-
scendente, di cui il futuro temporale –
considerato in forma lineare – è solo
una espressione. La speranza è ciò
che dinamizza lo sguardo all’indietro
della fede, che conduce a trovare cose
nuove nel passato – nei tesori della
memoria – perché si incontra con lo
stesso Dio che spera di vedere nel fu-
turo. La speranza inoltre si estende fi-
no ai limiti, in tutta la larghezza e in
tutto lo spessore del presente quoti-
diano e immediato, e vede possibilità
nuove nel prossimo e in ciò che si può
fare qui, oggi. La speranza è saper ve-
dere, nel volto dei poveri che incontro
oggi, lo stesso Signore che verrà un
giorno a giudicarci secondo il proto-
collo di Matteo 25: «Tutto quello che
avete fatto a uno solo di questi miei
fratelli più piccoli, l’avete fatto a me»
(v. 40).

Così la fede progredisce esistenzial-
mente credendo in questo “impulso”
trascendente che si muove – che è at-
tivo e operante – verso il futuro, ma
anche verso il passato e in tutta l’am-
piezza del momento presente. Possia-
mo intendere così la frase di Paolo ai
Galati, quando dice che ciò che vale è
«la fede che si rende operosa per mez-
zo della carità» (5,6): una carità che,
quando fa memoria, si attiva confes-
sando, nella lode e nella gioia, che
l’amore le è stato già dato; una carità
che quando guarda in avanti e verso

l’alto, confessa il suo desiderio di dila-
tare il cuore nella pienezza del Bene
più grande; queste due confessioni di
una fede ricca di gratitudine e di spe-
ranza, si traducono nell’azione pre-
sente: la fede si confessa nella pratica,
uscendo da sé stessi, trascendendosi
nell’adorazione e nel servizio.

Discernimento del momento

Vediamo così come la fede, dinamiz-
zata dalla speranza di scoprire Cristo
nello spessore del presente, è legata al
discernimento.

E’ proprio del discernimento fare
prima un passo indietro, come chi re-
trocede un po’ per vedere meglio il pa-
norama. C’è sempre una tentazione
nel primo impulso, che porta a voler
risolvere qualcosa immediatamente.
In questo senso credo che ci sia un
primo discernimento, grande e fon-
dante, cioè quello che non si lascia in-
gannare dalla forza del male, ma che
sa vedere la vittoria della Croce di Cri-
sto in ogni situazione umana. A que-
sto punto mi piacerebbe rileggere con
voi un intero brano di Evangelii gau-
dium, perché aiuta a discernere quel-
la insidiosa tentazione che chiamo
pessimismo sterile:

«Una delle tentazioni più serie che
soffocano il fervore e l’audacia è il sen-
so di sconfitta, che ci trasforma in
pessimisti scontenti e disincantati
dalla faccia scura. Nessuno può intra-
prendere una battaglia se in anticipo
non confida pienamente nel trionfo.
Chi comincia senza fiducia ha perso in
anticipo metà della battaglia e sotter-
ra i propri talenti. Anche se con la do-
lorosa consapevolezza delle proprie
fragilità, bisogna andare avanti senza
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darsi per vinti, e ricordare quello che
disse il Signore a san Paolo: «Ti basta
la mia grazia; la forza infatti si mani-
festa pienamente nella debolezza» (2
Cor 12,9). Il trionfo cristiano è sempre
una croce, ma una croce che al tempo
stesso è vessillo di vittoria, che si por-
ta con una tenerezza combattiva con-
tro gli assalti del male. Il cattivo spiri-
to della sconfitta è fratello della tenta-
zione di separare prima del tempo il
grano dalla zizzania, prodotto di una
sfiducia ansiosa ed egocentrica. […] In
ogni caso, in quelle circostanze siamo
chiamati ad essere persone-anfore per
dare da bere agli altri. A volte l’anfora
si trasforma in una pesante croce, ma
è proprio sulla Croce dove, trafitto, il
Signore si è consegnato a noi come
fonte di acqua viva. Non lasciamoci
rubare la speranza!» (85-86).

Queste formulazioni «non lasciamoci
rubare…», mi vengono dalle regole di
discernimento di sant’Ignazio, che è
solito rappresentare il demonio come
un ladro. Si comporta come un capita-
no – dice Ignazio – che per vincere e
rubare ciò che desidera ci combatte
nella nostra parte più debole (cfr Eser-
cizi Spirituali, 327). E nel nostro caso,
nell’attualità, credo che cerchi di ru-
barci la gioia – che è come rubarci il
presente[5] – e la speranza – l’uscire, il
camminare –, che sono le grazie che
più chiedo e faccio chiedere per la
Chiesa in questo tempo.

E’ importante a questo punto fare
un passo avanti e dire che la fede pro-
gredisce quando, nel momento pre-
sente, discerniamo come concretizza-
re l’amore nel bene possibile, commi-
surato al bene dell’altro. Il primo bene
dell’altro è poter crescere nella fede.
La supplica comunitaria dei discepoli

«Accresci in noi la fede!» (Lc 17,6) sot-
tende la consapevolezza che la fede è
un bene comunitario. Bisogna consi-
derare, inoltre, che cercare il bene del-
l’altro ci fa rischiare. Come dice Evan-
gelii gaudium:

«Un cuore missionario è consapevole
[…] che egli stesso deve crescere nella
comprensione del Vangelo e nel di-
scernimento dei sentieri dello Spirito,
e allora non rinuncia al bene possibi-
le, benché corra il rischio di sporcarsi
con il fango della strada» (45).

In questo discernimento è implicito
l’atto di fede in Cristo presente nel più
povero, nel più piccolo, nella pecora
perduta, nell’amico insistente. Cristo
presente in chi ci viene incontro – fa-
cendosi vedere, come Zaccheo o la
peccatrice che entra con il suo vaso di
profumo, o quasi senza farsi notare,
come l’emorroissa –; o Cristo presente
in chi noi stessi accostiamo, sentendo
compassione quando lo vediamo da
lontano, disteso sul bordo della stra-
da. Credere che lì c’è Cristo, discerne-
re il modo migliore per fare un piccolo
passo verso di Lui, per il bene di quel-
la persona, è progresso nella fede. Co-
me pure lodare è progresso nella fede,
e desiderare di più è progresso nella
fede.

Può farci bene soffermarci ora un po’
su questo progresso nella fede che av-
viene grazie al discernimento del mo-
mento. Il progresso della fede nella
memoria e nella speranza è più svilup-
pato. Invece, questo punto fermo del
discernimento, forse non tanto. Può
persino sembrare che dove c’è fede
non dovrebbe esserci bisogno di di-
scernimento: si crede e basta. Ma que-
sto è pericoloso, soprattutto se si so-
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stituiscono i rinnovati atti di fede in
una Persona – in Cristo nostro Signo-
re –, che hanno tutto il dinamismo che
abbiamo appena visto, con atti di fede
meramente intellettuali, il cui dinami-
smo si esaurisce nel fare riflessioni ed
elaborare formulazioni astratte. La
formulazione concettuale è un mo-
mento necessario del pensiero, come
scegliere un mezzo di trasporto è ne-
cessario per giungere a una meta. Ma
la fede non si esaurisce in una formu-
lazione astratta né la carità in un be-
ne particolare, ma il proprio della fede
e della carità è crescere e progredire
aprendosi a una maggiore fiducia e a
un bene comune più grande. Il proprio
della fede è essere “operante”, attiva, e
così per la carità. E la pietra di para-
gone è il discernimento. Infatti la fede
può fossilizzarsi, nel conservare l’amo-
re ricevuto, trasformandolo in un og-
getto da chiudere in un museo; e la fe-
de può anche volatilizzarsi, nella pro-
iezione dell’amore desiderato, trasfor-
mandolo in un oggetto virtuale che
esiste solo nell’isola delle utopie. Il di-
scernimento dell’amore reale, concre-
to e possibile nel momento presente,
in favore del prossimo più drammati-
camente bisognoso, fa sì che la fede
diventi attiva, creativa ed efficace.

L’icona di Simon Pietro 
“passato al vaglio”

Per concretizzare questa riflessione
riguardo a una fede che cresce con il
discernimento del momento, contem-
pliamo l’icona di Simon Pietro “passa-
to al vaglio” (cfr Lc 22,31), che il Si-
gnore ha preparato in maniera para-
digmatica, perché con la sua fede pro-
vata confermasse tutti noi che “amia-
mo Cristo senza averlo visto” (cfr 1 Pt
1,8).

Entriamo in pieno nel paradosso per
cui colui che deve confermarci nella
fede è lo stesso al quale spesso il Si-
gnore rimprovera la sua “poca fede”. Il
Signore di solito indica come esempi
di grande fede altre persone. Con no-
tevole enfasi loda molte volte la fede di
persone semplici e di altre che non ap-
partengono al popolo d’Israele – pen-
siamo al centurione (cfr Lc 7,9) e alla
donna siro-fenicia (cfr 15,28) –, men-
tre ai discepoli – e a Simon Pietro in
particolare – rimprovera spesso la loro
«poca fede» (Mt 14,31).

Tenendo presente che le riflessioni
del Signore riguardo alla grande fede e
alla poca fede hanno un intento peda-
gogico e sono uno stimolo ad incre-
mentare il desiderio di crescere nella
fede, ci concentriamo su un passaggio
centrale nella vita di Simon Pietro,
quello in cui Gesù gli dice che “ha pre-
gato” per la sua fede. E’ il momento
che precede la passione; gli apostoli
hanno appena discusso su chi tra lo-
ro sia il traditore e chi sia il più gran-
de, e Gesù dice a Simone:

«Simone, Simone, ecco: Satana vi ha
cercati per vagliarvi come il grano; ma
io ho pregato per te, perché la tua fe-
de non venga meno. E tu, una volta
convertito, conferma i tuoi fratelli» (Lc
22,31-32).

Precisiamo i termini, poiché le richie-
ste del Signore al Padre sono cose di
cui far tesoro nel cuore. Consideriamo
che il Signore “prega”[6] per Simone ma
pensando a noi. “Venir meno” traduce
ekleipo – da cui “eclissarsi” – ed è mol-
to plastica l’immagine di una fede
eclissata dallo scandalo della passio-
ne. E’ quell’esperienza che chiamiamo
desolazione: qualcosa copre la luce.
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Tornare indietro (epistrepsas) espri-
me qui il senso di “convertirsi”, di ri-
tornare alla consolazione precedente
dopo un’esperienza di desolazione e di
essere passati al vaglio da parte del
demonio.

“Confermare” (sterizon) si dice nel
senso di “consolidare” (histemi) la fede
affinché d’ora in avanti sia “determi-
nata” (cfr Lc 9,51). Una fede che nes-
sun vento di dottrina possa smuovere
(cfr Ef 4,14). Più avanti ci soffermere-
mo ancora su questo “passare al va-
glio”. Possiamo rileggere così le parole
del Signore:

“Simone, Simone, […] io ho pregato
il Padre per te, perché la tua fede non
rimanga eclissata (dal mio volto sfigu-
rato, in te che lo hai visto trasfigura-
to); e tu, una volta che sarai uscito da
questa esperienza di desolazione di
cui il demonio ha approfittato per pas-
sarti al vaglio, conferma (con questa
tua fede provata) la fede dei tuoi fratel-
li”.

Così, vediamo che la fede di Simon
Pietro ha un carattere speciale: è una
fede provata, e con essa egli ha la mis-
sione di confermare e consolidare la
fede dei suoi fratelli, la nostra fede. La
fede di Simon Pietro è minore di quel-
la di tanti piccoli del popolo fedele di
Dio. Ci sono persino dei pagani, come
il centurione, che hanno una fede più
grande nel momento di implorare la
guarigione di un malato della loro fa-
miglia. La fede di Simone è più lenta di
quella di Maria Maddalena e di Gio-
vanni. Giovanni crede al solo vedere il
segno del sudario e riconosce il Signo-
re sulla riva del lago al solo ascoltare
le sue parole. La fede di Simon Pietro
ha momenti di grandezza, come quan-

do confessa che Gesù è il Messia, ma
a questi momenti ne seguono quasi
immediatamente altri di grande erro-
re, di estrema fragilità e totale scon-
certo, come quando vuole allontanare
il Signore dalla croce, o quando affon-
da senza rimedio nel lago o quando
vuole difendere il Signore con la spa-
da. Per non parlare del momento ver-
gognoso dei tre rinnegamenti davanti
ai servi.

Possiamo distinguere tre tipi di pen-
sieri, carichi di affetti[7], che interagi-
scono nelle prove di fede di Simon Pie-
tro: alcuni sono i pensieri che gli ven-
gono dal suo stesso modo di essere;
altri pensieri li provoca direttamente il
demonio (dallo spirito malvagio); e un
terzo tipo di pensieri sono quelli che
vengono direttamente dal Signore o
dal Padre (dallo spirito buono).

a) I due nomi e il desiderio
di camminare verso Gesù 
sulle acque

Vediamo, in primo luogo, come si re-
laziona il Signore con l’aspetto più
umano della fede di Simon Pietro. Par-
lo di quella sana autostima con cui
uno crede in sé stesso e nell’altro, nel-
la capacità di essere degno di fiducia,
sincero e fedele, su cui si basa ogni
amicizia umana. Ci sono due episodi
nella vita di Simon Pietro nei quali si
può vedere una crescita nella fede che
si potrebbe chiamare sincera. Sincera
nel senso di senza complicazioni, nel-
la quale un’amicizia cresce approfon-
dendo chi è ciascuno senza che vi sia-
no ombre. Uno è l’episodio dei due no-
mi; l’altro, quando Simon Pietro chie-
de al Signore di comandargli di anda-
re verso di Lui camminando sulle ac-
que.
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Simone appare sulla scena quando
suo fratello Andrea lo va a cercare e gli
dice: «Abbiamo trovato il Messia» (Gv
1,41); e lui segue suo fratello che lo
porta da Gesù. E lì avviene immedia-
tamente il cambio di nome. Si tratta di
una scelta che fa il Signore in vista di
una missione, quella di essere Pietra,
fondamento solido di fede su cui edifi-
cherà la sua Chiesa. Notiamo che, più
che cambiargli il nome di Simone, di
fatto, ciò che il Signore fa è aggiunge-
re quello di Pietro.

Questo fatto è già in sé motivo di
tensione e di crescita. Pietro si muove-
rà sempre intorno al perno che è il Si-
gnore, girando e sentendo il peso e il
movimento dei suoi due nomi: quello
di Simone – il pescatore, il peccatore,
l’amico… – e quello di Pietro – la Roc-
cia su cui si costruisce, colui che ha le
chiavi, che dice l’ultima parola, che
cura e pasce le pecore –. Mi fa bene
pensare che Simone è il nome con cui
Gesù lo chiama quando parlano e si
dicono le cose come amici, e Pietro è il
nome con cui il Signore lo presenta, lo
giustifica, lo difende e lo pone in risal-
to in maniera unica come suo uomo di
totale fiducia, davanti agli altri. Anche
se è lui che gli dà il nome di “Pietra”,
Gesù lo chiama Simone.

La fede di Simon Pietro progredisce e
cresce nella tensione tra questi due
nomi, il cui punto fisso – il perno – è
centrato in Gesù.

Avere due nomi lo decentra. Non
può centrarsi in nessuno di essi. Se
volesse che Simone fosse il suo punto
fisso, dovrebbe sempre dire: «Signore,
allontanati da me, perché sono un
peccatore» (Lc 5,8). Se pretendesse di
centrarsi esclusivamente sull’essere

Pietro e dimenticasse o coprisse tutto
ciò che è di Simone, diventerebbe una
pietra di scandalo, come gli accadde
quando “non si comportava rettamen-
te secondo la verità del Vangelo”, come
gli disse Paolo perché aveva nascosto
il fatto di essere andato a mangiare
con i pagani (cfr Gal 2,11-14). Mante-
nersi Simone (pescatore e peccatore) e
Pietro (Pietra e chiave per gli altri) lo
obbligherà a decentrarsi costantemen-
te per ruotare solo intorno a Cristo,
l’unico centro.

L’icona di questo decentramento, la
sua messa in atto, è quando chiede a
Gesù di comandargli di andare verso
di Lui sulle acque. Lì Simon Pietro mo-
stra il suo carattere, il suo sogno, la
sua attrazione per l’imitazione di Ge-
sù. Quando affonda, perché smette di
guardare il Signore e guarda l’agitarsi
delle onde, mostra le sue paure e i
suoi fantasmi. E quando lo prega di
salvarlo e il Signore gli tende la mano,
mostra di sapere bene chi è Gesù per
lui: il suo Salvatore. E il Signore gli
rafforza la fede, concedendogli quello
che desidera, dandogli una mano e
chiudendo la questione con quella fra-
se affettuosa e rassicurante: «Uomo di
poca fede, perché hai dubitato?» (Mt
14,31).

Simon Pietro in tutte le situazioni
“limite” in cui potrà mettersi, guidato
dalla sua fede in Gesù discernerà
sempre qual è la mano che lo salva.
Con quella certezza che, anche quan-
do non capisce bene quello che Gesù
dice o fa, gli farà dire: «Signore, da chi
andremo? Tu hai parole di vita eterna»
(Gv 6,68). Umanamente, questa con-
sapevolezza di avere “poca fede”, insie-
me con l’umiltà di lasciarsi aiutare da
chi sa e può farlo, è il punto di sana
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autostima in cui si radica il seme di
quella fede “per confermare gli altri”,
per “edificare sopra di essa”, che è
quella che Gesù vuole da Simon Pietro
e da noi che partecipiamo del ministe-
ro. Direi che è una fede condivisibile,
forse perché non è tanto ammirevole.
La fede di uno che avesse imparato a
camminare senza tribolazioni sulle ac-
que sarebbe affascinante, ma ci allon-
tanerebbe. Invece, questa fede da
buon amico, consapevole della sua po-
chezza e che confida pienamente in
Gesù, ci suscita simpatia e – questa è
la sua grazia – ci conferma!

b)  La preghiera di Gesù 
e il vaglio del demonio

Nel passo centrale di Luca che ab-
biamo preso come guida, possiamo ve-
dere ciò che produce il vaglio del de-
monio nella personalità di Simon Pie-
tro e come Gesù prega affinché la de-
bolezza, e perfino il peccato, si trasfor-
mino in grazia e grazia comunitaria.

Ci concentriamo sulla parola “va-
glio” (siniazo: setacciare il grano), che
evoca il movimento di spiriti, grazie al
quale, alla fine, si discerne ciò che vie-
ne dallo spirito buono da ciò che viene
da quello cattivo. In questo caso colui
che vaglia – colui che rivendica il pote-
re di vagliare – è lo spirito maligno. E
il Signore non lo impedisce, ma, ap-
profittando della prova, rivolge la sua
preghiera al Padre perché rafforzi il
cuore di Simon Pietro. Gesù prega af-
finché Simon Pietro “non cada nella
tentazione”. Il Signore ha fatto tutto il
possibile per custodire i suoi nella sua
Passione. Tuttavia non può evitare
che ognuno sia tentato dal demonio,
che si introduce nella parte più debo-
le. In questo tipo di prove, che Dio non

manda direttamente ma non impedi-
sce, Paolo ci dice che il Signore ha cu-
ra che non siamo tentati al di sopra
delle nostre forze (cfr 1 Cor 10,13).

Il fatto che il Signore dica espressa-
mente che prega per Simone è estre-
mamente importante, perché la tenta-
zione più insidiosa del demonio è che,
insieme a una certa prova particolare,
ci fa sentire che Gesù ci ha abbando-
nato, che in qualche modo ci ha la-
sciato soli e non ci ha aiutato come
avrebbe dovuto. Il Signore stesso ha
sperimentato e vinto questa tentazio-
ne, prima nell’orto e poi sulla croce,
affidandosi nelle mani del Padre quan-
do si sentì abbandonato. È in questo
punto della fede che abbiamo bisogno
di essere in modo speciale e con cura
rafforzati e confermati. Nel fatto che il
Signore prevenga ciò che succederà a
Simon Pietro e gli assicuri di avere già
pregato perché la sua fede non venga
meno, troviamo la forza di cui abbia-
mo bisogno.

Questa “eclisse” della fede davanti
allo scandalo della passione è una del-
le cose per cui il Signore prega in mo-
do particolare. Il Signore ci chiede di
pregare sempre, con insistenza; ci as-
socia alla sua preghiera, ci fa doman-
dare di “non cadere in tentazione e di
essere liberati dal male”, perché la no-
stra carne è debole; ci rivela anche che
ci sono demoni che non si vincono se
non con la preghiera e la penitenza e,
in certe cose, ci rivela che Egli prega in
modo speciale. Questa è una di quel-
le. Come si è riservato l’umile compito
di lavare i piedi ai suoi, come una vol-
ta risorto si è occupato personalmente
di consolare i suoi amici, allo stesso
modo questa preghiera con la quale,
rafforzando la fede di Simon Pietro,
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rafforza quella di tutti gli altri, è una
cosa di cui il Signore si fa carico per-
sonalmente. E bisogna tenerne conto:
è a questa preghiera, che il Signore ha
fatto una volta e continua a fare – «sta
alla destra di Dio e intercede per noi»
(Rm 8,34) – che dobbiamo ricorrere
per rafforzare la nostra fede.

Se la lezione data a Simon Pietro di
lasciarsi lavare i piedi ha confermato
l’atteggiamento di servizio del Signore
e lo ha fissato nella memoria della
Chiesa come un fatto fondamentale,
questa lezione, data nello stesso con-
testo, deve porsi anch’essa come icona
della fede tentata e vagliata per la
quale il Signore prega. Come sacerdo-
ti che prendiamo parte al ministero
petrino, in ciò che sta a noi, parteci-
piamo della stessa missione: non solo
dobbiamo lavare i piedi ai nostri fra-
telli, come facciamo il Giovedì Santo,
ma dobbiamo confermarli nella loro
fede, testimoniando come il Signore
ha pregato per la nostra.

Se nelle prove che hanno origine nel-
la nostra carne il Signore ci incoraggia
e ci rafforza, operando molte volte mi-
racoli di guarigione, in queste tenta-
zioni che vengono direttamente dal de-
monio, il Signore adopera una strate-
gia più complessa. Vediamo che ci so-
no alcuni demoni che espelle diretta-
mente e senza riguardi; altri li neutra-
lizza, mettendoli a tacere; altri li fa
parlare, chiede il loro nome, come
quello che era “Legione”; ad altri ri-
sponde ampiamente con la Scrittura,
sopportando un lungo procedimento,
come nel caso delle tentazioni nel de-
serto. Questo demonio, che tenta il
suo amico all’inizio della sua passio-
ne, lo sconfigge pregando, non perché
lo lasci in pace, ma perché il suo va-

glio diventi motivo di forza a beneficio
degli altri.

Abbiamo qui alcuni grandi insegna-
menti sulla crescita nella fede. Uno ri-
guarda lo scandalo della sofferenza
dell’Innocente e degli innocenti. Que-
sto ci tocca più di quanto crediamo,
tocca persino quelli che lo provocano e
quelli che fingono di non vederlo. Fa
bene ascoltare dalla bocca del Signo-
re, nel momento preciso in cui sta per
prendere su di sé questo scandalo nel-
la passione, che Egli prega perché non
venga meno la fede di colui che lascia
in vece propria, e perché sia lui a con-
fermare noialtri. L’eclisse della fede
provocata dalla passione non è qual-
cosa che ognuno possa risolvere e su-
perare individualmente.

Un’altra lezione importante è che
quando il Signore ci mette alla prova,
non lo fa mai basandosi sulla nostra
parte più debole. Questo è tipico del
demonio, che sfrutta le nostre debolez-
ze, che cerca la nostra parte più debo-
le e che si accanisce ferocemente con-
tro i più deboli di questo mondo. Per-
ciò l’infinita e incondizionata miseri-
cordia del Padre per i più piccoli e pec-
catori, e la compassione e il perdono
infinito che Gesù esercita fino al pun-
to di dare la vita per i peccatori, non è
solo perché Dio è buono, ma è anche
frutto del discernimento ultimo di Dio
sul male per sradicarlo dalla sua rela-
zione con la fragilità della carne. In ul-
tima istanza, il male non è legato con
la fragilità e il limite della carne. Per
questo il Verbo si fa carne senza alcun
timore e dà testimonianza che può vi-
vere perfettamente in seno alla Santa
Famiglia e crescere custodito da due
umili creature quali san Giuseppe e la
Vergine Maria sua madre.
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Il male ha la sua origine in un atto di
orgoglio spirituale e nasce dalla super-
bia di una creatura perfetta, Lucifero.
Poi si contagia ad Adamo ed Eva, ma
trovando appoggio nel loro “desiderio
di essere come dei”, non nella loro fra-
gilità. Nel caso di Simon Pietro, il Si-
gnore non teme la sua fragilità di uo-
mo peccatore né la sua paura di cam-
minare sulle acque in mezzo a una
tempesta. Teme, piuttosto, la discus-
sione su chi sia il più grande.

E’ in questo contesto che dice a Si-
mon Pietro che il demonio ha chiesto
il permesso di vagliarlo. E possiamo
pensare che il vaglio è iniziato lì, nella
discussione su chi fosse colui che lo
avrebbe tradito, sfociata poi nella di-
scussione su chi fosse il più grande.
Tutto il passo di Luca che segue im-
mediatamente l’istituzione dell’Euca-
ristia è un vaglio: discussioni, predi-
zione del rinnegamento, offerta della
spada (cfr 22,23-38). La fede di Simon
Pietro è vagliata nella tensione tra il
desiderio di essere leale, di difendere
Gesù e quello di essere il più grande e
il rinnegamento, la vigliaccheria e il
sentirsi il peggiore di tutti. Il Signore
prega affinché Satana non oscuri la
fede di Simone in questo momento, in
cui guarda a sé stesso per farsi gran-
de, per disprezzarsi o rimanere scon-
certato e perplesso.

Se vi è una formulazione elaborata
da Pietro circa queste cose, è quella di
una “fede provata”, come ci mostra la
sua Prima Lettera, in cui Pietro avver-
te che non c’è da meravigliarsi delle
prove, come se fossero qualcosa di
strano (cfr 4,12), ma si deve resistere
al demonio «saldi nella fede» (5,9). Pie-
tro definisce sé stesso «testimone delle
sofferenze di Cristo» (5,1) e scrive le

sue lettere al fine di «ridestare […] il
giusto modo di pensare» (2 Pt 3,1) (ei-
likrine dianoian: giudizio illuminato
da un raggio di sole), che sarebbe la
grazia contraria all’“eclisse” della fede.

Il progresso della fede, quindi, avvie-
ne grazie a questo vaglio, a questo
passare attraverso tentazioni e prove.
Tutta la vita di Simon Pietro può esse-
re vista come un progresso nella fede
grazie all’accompagnamento del Si-
gnore, che gli insegna a discernere,
nel proprio cuore, ciò che viene dal Pa-
dre e ciò che viene dal demonio.

c) Il Signore che mette alla prova
facendo crescere la fede 
dal bene al meglio 
e la tentazione sempre presente

Infine, l’incontro presso il lago di Ti-
beriade. Un ulteriore passo in cui il Si-
gnore mette alla prova Simon Pietro
facendolo crescere dal bene al meglio.
L’amore di amicizia personale si con-
solida come ciò che “alimenta” il greg-
ge e lo rafforza nella fede (cfr Gv
21,15-19).

Letta in questo contesto delle prove
di fede di Simon Pietro che servono a
rafforzare la nostra, possiamo vedere
qui come si tratta di una prova molto
speciale del Signore. In genere si dice
che il Signore lo ha interrogato tre vol-
te perché Simon Pietro lo aveva rinne-
gato tre volte. Può essere che questa
debolezza fosse presente nell’animo di
Simon Pietro (o in quello di chi legge la
sua storia) e che il dialogo sia servito a
curarla. Ma possiamo anche pensare
che il Signore guarì quel rinnegamen-
to con lo sguardo che fece piangere
amaramente Simon Pietro (cfr Lc
22,62). In questo interrogatorio pos-

LLaa PPaarroollaa ddeell PPaappaa

03 papa 5.qxp  7-04-2017  15:40  Pagina 80



8811

siamo vedere un modo di procedere
del Signore, cioè partire da una cosa
buona – che tutti riconoscevano e di
cui Simon Pietro poteva essere con-
tento –: «Mi ami più di costoro?» (v.
15); confermarlo semplificandolo in
un semplice «mi ami?» (v. 16), che to-
glie ogni desiderio di grandezza e riva-
lità dall’anima di Simone; per finire in
quel «mi vuoi bene come amico?» (v.
17), che è ciò che più desiderava Si-
mon Pietro ed evidentemente è ciò che
più sta a cuore a Gesù. Se veramente
è amore di amicizia, non c’entra per
niente alcun tipo di rimprovero o cor-
rezione in questo amore: l’amicizia è
amicizia ed è il valore più alto che cor-
regge e migliora tutto il resto, senza
bisogno di parlare del motivo.

Forse la più grande tentazione del
demonio era questa: insinuare in Si-
mon Pietro l’idea di non ritenersi de-
gno di essere amico di Gesù perché lo
aveva tradito. Ma il Signore è fedele.
Sempre. E rinnova di volta in volta la
sua fedeltà. «Se siamo infedeli, lui ri-
mane fedele, perché non può rinnega-
re se stesso» (2 Tm 2,13), come dice
Paolo al suo figlio nella fede Timoteo.
L’amicizia possiede questa grazia: che
un amico che è più fedele può, con la
sua fedeltà, rendere fedele l’altro che
non lo è tanto. E se si tratta di Gesù,
Lui più di chiunque altro ha il potere
di rendere fedeli i suoi amici. È in que-
sta fede – la fede in un Gesù amico fe-
dele – che Simon Pietro viene confer-
mato e inviato a confermarci tutti
quanti. In questo preciso senso si può
leggere la triplice missione di pascere
le pecore e gli agnelli. Considerando
tutto ciò che la cura pastorale com-
porta, quello di rafforzare gli altri nel-
la fede in Gesù, che ci ama come ami-
ci, è un elemento essenziale. A questo

amore si riferisce Pietro nella sua Pri-
ma Lettera: è una fede in Gesù Cristo
che – dice – «amate, pur senza averlo
visto, e ora, senza vederlo, credete in
lui», e questa fede ci fa esultare «di gio-
ia indicibile e gloriosa», sicuri di rag-
giungere «la meta della (nostra) fede: la
salvezza delle anime» (cfr 1 Pt 1,7-9).

Tuttavia, sorge una nuova tentazio-
ne. Questa volta contro il suo migliore
amico. La tentazione di voler indagare
sul rapporto di Gesù con Giovanni, il
discepolo amato. Il Signore lo corregge
severamente su questo punto: «A te
che importa? Tu seguimi» (Gv 21,22).

* * *

Vediamo come la tentazione è sem-
pre presente nella vita di Simon Pie-
tro. Egli ci mostra in prima persona
come progredisce la fede confessando
e lasciandosi mettere alla prova. E
mostrando altresì che anche il pecca-
to stesso entra nel progresso della fe-
de. Pietro ha commesso il peggiore
peccati – rinnegare il Signore – e tut-
tavia lo hanno fatto Papa. È importan-
te per un sacerdote saper inserire le
proprie tentazioni e i propri peccati
nell’ambito di questa preghiera di Ge-
sù perché non venga meno la nostra
fede, ma maturi e serva a rafforzare a
sua volta la fede di coloro che ci sono
stati affidati.

Mi piace ripetere che un sacerdote o
un vescovo che non si sente peccato-
re, che non si confessa, si chiude in
sé, non progredisce nella fede. Ma bi-
sogna stare attenti a che la confessio-
ne e il discernimento delle proprie ten-
tazioni includano e tengano conto di
questa intenzione pastorale che il Si-
gnore vuole dare loro.
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Raccontava un giovane uomo che si
stava recuperando nell’Hogar de Cri-
sto di padre Pepe a Buenos Aires, che
la mente gli giocava contro e gli diceva
che non doveva stare lì, e che lui lot-
tava contro quel sentimento. E diceva
che padre Pepe lo aveva aiutato molto.
Che un giorno gli aveva detto che non
ce la faceva più, che sentiva molto la
mancanza della sua famiglia, di sua
moglie e dei due figli, e che se ne vole-
va andare. «E il prete mi disse: “E pri-
ma, quando andavi in giro a drogarti e
a vendere droga, ti mancavano i tuoi?
Pensavi a loro?”. Io feci segno di no
con la testa, in silenzio – disse l’uomo
– e il prete, senza dirmi nient’altro, mi
diede una pacca sulla spalla e mi dis-
se: “Vai, basta così”. Come per dirmi:
renditi conto di quello che ti succede e
di quello che dici. “Ringrazia il cielo
che adesso senti la mancanza”.

Quell’uomo diceva che il prete era
un grande. Che gli diceva le cose in
faccia. E questo lo aiutava a combat-
tere, perché era lui che doveva metter-
ci la sua volontà.

Racconto questo per far vedere che
quello che aiuta nella crescita della fe-
de è tenere insieme il proprio peccato,
il desiderio del bene degli altri, l’aiuto
che riceviamo e quello che dobbiamo
dare noi. Non serve dividere: non vale
sentirci perfetti quando svolgiamo il
ministero e, quando pecchiamo, giu-
stificarci per il fatto che siamo come
tutti gli altri. Bisogna unire le cose: se
rafforziamo la fede degli altri, lo fac-
ciamo come peccatori. E quando pec-
chiamo, ci confessiamo per quel che
siamo, sacerdoti, sottolineando che
abbiamo una responsabilità verso le
persone, non siamo come tutti. Que-
ste due cose si uniscono bene se met-

tiamo davanti la gente, le nostre peco-
re, i più poveri specialmente. È quello
che fa Gesù quando chiede a Simon
Pietro se lo ama, ma non gli dice nul-
la né del dolore né della gioia che que-
sto amore gli provoca, lo fa guardare
ai suoi fratelli in questo modo: pasci le
mie pecore, conferma la fede dei tuoi
fratelli. Quasi a dirgli, come a quel gio-
vane uomo dell’Hogar de Cristo: “Rin-
grazia se adesso senti la mancanza”.

“Ringrazia se senti di avere poca fe-
de”, vuol dire che stai amando i tuoi
fratelli. “Ringrazia se ti senti peccato-
re e indegno del ministero”, vuol dire
che ti accorgi che se fai qualcosa è
perché Gesù prega per te, e senza di
Lui non puoi fare nulla (cfr Gv 15,5).

Dicevano i nostri anziani che la fede
cresce facendo atti di fede. Simon Pie-
tro è l’icona dell’uomo a cui il Signore
Gesù fa fare in ogni momento atti di
fede. Quando Simon Pietro capisce
questo “dinamica” del Signore, questa
sua pedagogia, non perde occasione
per discernere, in ogni momento, qua-
le atto di fede può fare nel suo Signo-
re. E in questo non si sbaglia. Quando
Gesù agisce come suo padrone, dan-
dogli il nome di Pietro, Simone lo la-
scia fare. Il suo “così sia” è silenzioso,
come quello di san Giuseppe, e si di-
mostrerà reale nel corso della sua vi-
ta. Quando il Signore lo esalta e lo
umilia, Simon Pietro non guarda a sé
stesso, ma sta attento a imparare la
lezione di ciò che viene dal Padre è ciò
che viene dal diavolo. Quando il Si-
gnore lo rimprovera perché si è fatto
grande, si lascia correggere. Quando il
Signore gli fa vedere in modo spiritoso
che non deve fingere davanti agli esat-
tori delle tasse, va a pescare il pesce
con la moneta. Quando il Signore lo
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umilia e gli preannuncia che lo rinne-
gherà, è sincero nel dire ciò che sen-
te, come lo sarà nel piangere amara-
mente e nel lasciarsi perdonare. Tan-
ti momenti così diversi nella sua vita
eppure un’unica lezione: quella del

Signore che conferma la sua fede per-
ché lui confermi quella del suo popo-
lo. Chiediamo anche noi a Pietro di
confermarci nella fede, perché noi
possiamo confermare quella dei no-
stri fratelli.

LLaa PPaarroollaa ddeell PPaappaa

[1] Cfr Discorso ai Rappresentanti Pontifici, 21 giugno 2013.
[2] Cfr nn. 160, 161, 164, 190.
[3] Cfr J.M. Bergoglio, Messaggio nella Messa per l’Educazione, Pasqua 2008.
[4] Un fuego que enciende otros fuegos, Santiago de Chile, 2004, 69-70; cfr Doc. de Apa-

recida 191.
[5] Si veda anche ES 333: «Quinta regola. Dobbiamo fare molta attenzione al corso dei

nostri pensieri. Se nei pensieri tutto è buono il principio, il mezzo e la fine e se tut-
to è orientato verso il bene, questo è un segno dell’angelo buono. Può darsi invece
che nel corso dei pensieri si presenti qualche cosa cattiva o distrattiva o meno buo-
na di quella che l’anima prima si era proposta di fare, oppure qualche cosa che in-
debolisce l’anima, la rende inquieta, la mette in agitazione e le toglie la pace, la tran-
quillità e la calma che aveva prima: questo allora è un chiaro segno che quei pensie-
ri provengono dallo spirito cattivo, nemico del nostro bene e della nostra salvezza
eterna».

[6] Cfr Omelia a Santa Marta, 3 giugno 2014. Ricordiamo che il Signore prega perché
siamo uno, perché il Padre ci custodisca dal demonio e dal mondo, perché ci perdo-
ni quando “non sappiamo quello che facciamo”.

[7] Si tratta di pensieri che il Signore discerne nei suoi discepoli quando, risorto, dice
loro: «Perché siate turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore?» (Lc 24,38).
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LLaa PPaarroollaa ddeell PPaappaa

Discorso del Santo Padre 
al XXVIII corso sul foro interno 

organizzato dalla penitenzieria apostolica
Aula Paolo VI, 17 marzo 2017

Cari fratelli,

sono lieto di incontrarvi, in questa
prima udienza con voi dopo il Giubileo
della Misericordia, in occasione del-
l’annuale Corso sul Foro Interno. Ri-
volgo un cordiale saluto al Cardinale
Penitenziere Maggiore, e lo ringrazio
per le sue cortesi espressioni. Saluto il
Reggente, i Prelati, gli Officiali e il Per-
sonale della Penitenzieria, i Collegi dei
penitenzieri ordinari e straordinari
delle Basiliche Papali in Urbe, e tutti
voi partecipanti a questo corso.

In realtà, ve lo confesso, questo del-
la Penitenzieria è il tipo di Tribunale
che mi piace davvero! Perché è un “tri-
bunale della misericordia”, al quale ci
si rivolge per ottenere quell’indispen-
sabile medicina per la nostra anima
che è la Misericordia divina!

Il vostro corso sul foro interno, che
contribuisce alla formazione di buoni
confessori, è quanto mai utile e direi
perfino necessario ai nostri giorni.
Certo, non si diventa buoni confessori
grazie ad un corso, no: quella del con-
fessionale è una “lunga scuola”, che
dura tutta la vita. Ma chi è il “buon
confessore”? Come si diventa buon
confessore?

Vorrei indicare, al riguardo, tre
aspetti.

1. Il “buon confessore” è, innanzitut-
to, un vero amico di Gesù Buon Pasto-
re. Senza questa amicizia, sarà ben
difficile maturare quella paternità, co-
sì necessaria nel ministero della Ricon-
ciliazione. Essere amici di Gesù signi-
fica innanzitutto coltivare la preghiera.
Sia una preghiera personale con il Si-
gnore, chiedendo incessantemente il
dono della carità pastorale; sia una
preghiera specifica per l’esercizio del
compito di confessori e per i fedeli, fra-
telli e sorelle che si avvicinano a noi al-
la ricerca della misericordia di Dio.

Un ministero della Riconciliazione
“fasciato di preghiera” sarà riflesso
credibile della misericordia di Dio ed
eviterà quelle asprezze e incompren-
sioni che, talvolta, si potrebbero gene-
rare anche nell’incontro sacramentale.
Un confessore che prega sa bene di es-
sere lui stesso il primo peccatore e il
primo perdonato. Non si può perdona-
re nel Sacramento senza la consape-
volezza di essere stato perdonato pri-
ma. E dunque la preghiera è la prima
garanzia per evitare ogni atteggiamen-
to di durezza, che inutilmente giudica
il peccatore e non il peccato.
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Nella preghiera è necessario implo-
rare il dono di un cuore ferito, capace
di comprendere le ferite altrui e di sa-
narle con l’olio della misericordia,
quello che il buon samaritano versò
sulle piaghe di quel malcapitato, per il
quale nessuno aveva avuto pietà (cfr
Lc 10,34).

Nella preghiera dobbiamo domanda-
re il prezioso dono dell’umiltà, perché
appaia sempre chiaramente che il per-
dono è dono gratuito e soprannatura-
le di Dio, del quale noi siamo semplici,
seppur necessari, amministratori, per
volontà stessa di Gesù; ed Egli si com-
piacerà certamente se faremo largo
uso della sua misericordia.

Nella preghiera, poi, invochiamo
sempre lo Spirito Santo, che è Spirito
di discernimento e di compassione. Lo
Spirito permette di immedesimarci
con le sofferenze delle sorelle e dei fra-
telli che si avvicinano al confessionale
e di accompagnarli con prudente e
maturo discernimento e con vera com-
passione delle loro sofferenze, causate
dalla povertà del peccato.

2. Il buon confessore è, in secondo
luogo, un uomo dello Spirito, un uomo
del discernimento. Quanto male viene
alla Chiesa dalla mancanza di discerni-
mento! Quanto male viene alle anime
da un agire che non affonda le proprie
radici nell’ascolto umile dello Spirito
Santo e della volontà di Dio. Il confes-
sore non fa la propria volontà e non in-
segna una dottrina propria. Egli è chia-
mato a fare sempre e solo la volontà di
Dio, in piena comunione con la Chiesa,
della quale è ministro, cioè servo.

Il discernimento permette di distin-
guere sempre, per non confondere, e

per non fare mai “di tutta l’erba un fa-
scio”. Il discernimento educa lo sguar-
do e il cuore, permettendo quella deli-
catezza d’animo tanto necessaria di
fronte a chi ci apre il sacrario della
propria coscienza per riceverne luce,
pace e misericordia.

Il discernimento è necessario anche
perché, chi si avvicina al confessiona-
le, può provenire dalle più disparate si-
tuazioni; potrebbe avere anche distur-
bi spirituali, la cui natura deve essere
sottoposta ad attento discernimento,
tenendo conto di tutte le circostanze
esistenziali, ecclesiali, naturali e so-
prannaturali. Laddove il confessore si
rendesse conto della presenza di veri e
propri disturbi spirituali – che possono
anche essere in larga parte psichici, e
ciò deve essere verificato attraverso
una sana collaborazione con le scienze
umane –, non dovrà esitare a fare rife-
rimento a coloro che, nella diocesi, so-
no incaricati di questo delicato e ne-
cessario ministero, vale a dire gli esor-
cisti. Ma questi devono essere scelti
con molta cura e molta prudenza.

3. Infine, il confessionale è anche un
vero e proprio luogo di evangelizzazio-
ne. Non c’è, infatti, evangelizzazione
più autentica che l’incontro con il Dio
della misericordia, con il Dio che è Mi-
sericordia. Incontrare la misericordia
significa incontrare il vero volto di Dio,
così come il Signore Gesù ce lo ha ri-
velato.

Il confessionale è allora luogo di
evangelizzazione e quindi di formazio-
ne. Nel pur breve dialogo che intesse
con il penitente, il confessore è chia-
mato a discernere che cosa sia più
utile e che cosa sia addirittura neces-
sario al cammino spirituale di quel
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fratello o di quella sorella; talvolta si
renderà necessario ri-annunciare le
più elementari verità di fede, il nucleo
incandescente, il kerigma, senza il
quale la stessa esperienza dell’amore
di Dio e della sua misericordia rimar-
rebbe come muta; talvolta si tratterà
di indicare i fondamenti della vita mo-
rale, sempre in rapporto alla verità, al
bene e alla volontà del Signore. Si trat-
ta di un’opera di pronto e intelligente
discernimento, che può fare molto be-
ne ai fedeli.

Il confessore, infatti, è chiamato
quotidianamente e recarsi nelle “peri-
ferie del male e del peccato” - questa è
una brutta periferia! - e la sua opera
rappresenta un’autentica priorità pa-
storale. Confessare è priorità pastora-
le. Per favore, che non ci siano quei
cartelli: “Si confessa soltanto lunedì,
mercoledì dalla tal ora alla tal ora”. Si
confessa ogni volta che te lo chiedono.
E se tu stai lì [nel confessionale] pre-
gando, stai con il confessionale aper-
to, che è il cuore di Dio aperto.

Cari fratelli, vi benedico e vi auguro
di essere buoni confessori: immersi
nel rapporto con Cristo, capaci di di-
scernimento nello Spirito Santo e
pronti a cogliere l’occasione di evange-
lizzare.

Pregate sempre per i fratelli e le so-
relle che si accostano al Sacramento
del perdono. E, per favore, pregate an-
che per me.

E non vorrei finire senza una cosa
che mi è venuta in mente quando il

Cardinale Prefetto ha parlato. Lui ha
parlato delle chiavi e della Madonna,
e mi è piaciuto, e dirò una cosa… due
cose. A me ha fatto tanto bene quan-
do, da giovane, leggevo il libro di San-
t’Alfonso Maria de’ Liguori sulla Ma-
donna: Le glorie di Maria. Sempre, al-
la fine di ogni capitolo, c’era un mira-
colo della Madonna, con cui lei entra-
va nel mezzo della vita e sistemava le
cose. E la seconda cosa. Sulla Madon-
na c’è una leggenda, una tradizione
che mi hanno raccontato esiste nel
Sud d’Italia: la Madonna dei mandari-
ni. E’ una terra dove ci sono tanti
mandarini, non è vero? E dicono che
sia la patrona dei ladri. [ride, ridono]
Dicono che i ladri vanno a pregare là.
E la leggenda – così raccontano – è
che i ladri che pregano la Madonna
dei mandarini, quando muoiono, c’è
la fila davanti a Pietro che ha le chia-
vi, e apre e lascia passare uno, poi
apre e lascia passare un altro; e la
Madonna, quando vede uno di questi,
gli fa segno di nascondersi; e poi,
quando sono passati tutti, Pietro
chiude e viene la notte e la Madonna
dalla finestra lo chiama e lo fa entra-
re dalla finestra. E’ un racconto popo-
lare, ma è tanto bello: perdonare con
la Mamma accanto; perdonare con la
Madre. Perché questa donna, que-
st’uomo che viene al confessionale, ha
una Madre in Cielo che gli aprirà la
porta e lo aiuterà al momento di en-
trare in Cielo. Sempre la Madonna,
perché la Madonna aiuta anche noi
nell’esercizio della misericordia. Rin-
grazio il Cardinale di questi due se-
gni: le chiavi e la Madonna. Grazie
tante.
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CCoonnffeerreennzzaa EEppiiccooppaallee IIttaalliiaannaa

Consiglio Permanente
della Conferenza Episcopale Italiana

Prolusione del Cardinale Presidente Angelo Bagnasco

Roma, 23 - 25 gennaio 2017

Cari Confratelli,
questa sera il nostro sguardo non

può che partire dalla cronaca pesante
e perdurante che in questi mesi ha in-
teressato il Centro Italia: le continue
scosse, le eccezionali nevicate, le vitti-
me, i feriti, gli affetti, le case, le chiese
e i paesi distrutti, ci hanno portato a
esprimere in diversi modi la nostra vi-
cinanza solidale alle popolazioni colpi-
te dal sisma. Con le parole del Santo
Padre, che ha voluto recarsi in prima
persona sui luoghi terremotati, voglia-
mo ringraziare “i parroci che non han-
no lasciato la terra”: si sono comporta-
ti da veri pastori. Ringraziamo, quindi,
“le mani di tanta gente che hanno aiu-
tato a uscire da questo incubo, le ma-
ni dei Vigili del Fuoco, le mani di tutti
quelli che hanno dato del proprio” (Di-
scorso alle popolazioni colpite dal terre-
moto, 5 gennaio 2017): l’hanno fatto e
lo stanno facendo con dedizione gene-
rosa e altamente professionale.
La tragedia – che tale rimane – ci sta

consegnando anche il volto migliore
del nostro Paese, della nostra gente,
pronta a mettere in gioco la propria vi-
ta per salvare quella altrui; disposta a
rinunciare a qualcosa di proprio per
condividerlo con chi tutto ha perso.
Ringraziamo, quindi, le comunità cri-
stiane che – in risposta alla colletta in-

detta dalla Cei – hanno contribuito fi-
nora con quasi 22 milioni di euro. At-
traverso le Caritas diocesane ci hanno
dato la possibilità di intervenire con
risposte ai bisogni primari, con la rea-
lizzazione di alcune strutture polifun-
zionali e l’avvio dei primi progetti so-
ciali e di sviluppo economico.
Come Conferenza Episcopale Italiana

– oltre al primo milione di euro stanzia-
to dai fondi otto per mille il giorno stes-
so delle prime scosse – abbiamo messo
a disposizione di ogni Diocesi interes-
sata 300 mila euro per interventi su
edifici ecclesiastici, destinati al culto e
alla pastorale. Ringraziamo tanti Paesi
del mondo intero – alcuni di loro, signi-
ficativamente, fra i più poveri – per non
aver fatto mancare il loro contributo.
Un grazie convinto lo rivolgiamo anche
alle Istituzioni, a partire dalla Protezio-
ne Civile. Il lavoro congiunto e costante
di questi mesi con il Commissario Stra-
ordinario per la ricostruzione e il Mini-
stero dei beni e delle attività culturali e
del turismo ci ha portato alla firma di
un Protocollo d’Intesa, alla costituzione
di un Tavolo tecnico e all’istituzione di
una Consulta per i beni culturali di in-
teresse religioso.
Questa tragedia ci sta consegnando

un appello – peraltro già ampiamento
raccolto – per una piena consonanza
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d’intenti. Mentre facciamo nostre le
parole del Capo dello Stato che ha
chiesto “grande unità e responsabilità
per contribuire ad alleviare le soffe-
renze delle persone coinvolte”, assicu-
riamo che la Chiesa continuerà a offri-
re un contributo concreto ed efficace
al cammino del Paese.

Uno sguardo al Paese

Con questo spirito, è doveroso da
parte nostra almeno accennare alle
difficili condizioni in cui versa una fa-
scia sempre più ampia di popolazione.
Dall’inizio della crisi, le persone in

povertà assoluta in Italia sono aumen-
tate del 155%: nel 2007 erano 1milio-
ne ed 800mila mentre oggi sono 4mi-
lioni e 600mila. Dietro ai numeri ci so-
no i volti e le storie di centinaia di mi-
gliaia di famiglie che nelle nostre Dio-
cesi e parrocchie, nei Centri d’ascolto,
nelle Associazioni e nelle Confraterni-
te hanno trovato una prima risposta –
in termini di beni e servizi materiali, di
sussidi e di alloggio – e spesso anche
una presa in carico progettuale. Per
questo sembra necessario prestare la
massima attenzione alla legge delega
di introduzione del Reddito d’Inclusio-
ne (REI) e alla predisposizione del Pia-
no nazionale contro la povertà.
La crisi economica continua a pesa-

re in maniera significativa sulla nostra
gente, specialmente sui giovani e sul
Meridione. A maggior ragione, in rife-
rimento all’ennesimo rinvio sui decre-
ti attuativi, stentiamo a capire come
mai tutti i provvedimenti a favore del-
la famiglia – che potrebbero non solo
alleviare le sofferenze, ma anche aiu-
tare il Paese a ripartire – facciano così
tanta fatica a essere realmente presi
in carico e portati a effettivo compi-
mento.

La discussione politica verte, piutto-
sto, su altri versanti, quali ad esempio
il fine vita, con le implicazioni – assai
delicate e controverse – in materia di
consenso informato, pianificazione
delle cure e dichiarazioni anticipate di
trattamento. Ci preoccupano non poco
le proposte legislative che rendono la
vita un bene ultimamente affidato alla
completa autodeterminazione dell’in-
dividuo, sbilanciando il patto di fidu-
cia tra il paziente e il medico. Sostegni
vitali come idratazione e nutrizione
assistite, ad esempio, verrebbero equi-
parate a terapie, che possono essere
sempre interrotte. Crediamo che la ri-
sposta alle domande di senso che av-
volgono la sofferenza e la morte non
possa essere trovata con soluzioni
semplicistiche o procedurali; la tutela
costituzionale della salute e della vita
deve restare non solo quale riferimen-
to ideale, bensì quale impegno concre-
to di sostegno e accompagnamento.
A uno sguardo attento ci richiamano

anche i drammi che continuano a con-
sumare popoli interi, vittime di perse-
cuzione e violenza, di povertà e guer-
ra. Quelli che abbiamo davanti agli oc-
chi sono scenari che rendono attuale
la ripresa e l’approfondimento della
Populorum progressio, pubblicata dal
beato Paolo VI nel marzo di cinquan-
t’anni anni fa. L’enciclica pone lo svi-
luppo in stretta relazione con la pace
e chiede un uso diverso dei beni, in
senso fraterno.
Tale fraternità oggi interroga, in par-

ticolare, la nostra disponibilità a mi-
surarci con la situazione dei minori
non accompagnati ed esposti a ogni
sorta di abuso, come ci è stato ricor-
dato dalla Giornata mondiale del mi-
grante e del rifugiato appena celebra-
ta. Si tratta di una realtà che interpel-
la fortemente la coscienza civile del
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nostro Paese e le sue Istituzioni; real-
tà rispetto alla quale, come osserva il
Santo Padre, in tema di accoglienza “il
più cattivo consigliere è la paura,
mentre il migliore consigliere è la pru-
denza” (Conferenza stampa sul volo di
ritorno dalla Svezia, 1 novembre
2016). La Chiesa – a partire dalle no-
stre parrocchie, dai centri della Fon-
dazione Migrantes e dalle Caritas dio-
cesane – è in prima linea nell’acco-
glienza: dove questa parola non ri-
chiama soltanto servizi offerti, ma fa-
miglia, comunità, dialogo intercultu-
rale, iniziative di integrazione. In que-
sta prospettiva, diventa importante
sia il riconoscimento della cittadinan-
za ai minori che hanno conseguito il
primo ciclo scolastico, sia la possibili-
tà di affidare i minori non accompa-
gnati a case famiglia: le centinaia di
esperienze promosse nelle nostre par-
rocchie costituiscono una conferma
circa la direzione su cui andare.

Uno sguardo alla nostra Chiesa

Mi avvio alla seconda e ultima parte
di questa Prolusione, soffermandomi
su alcuni temi di natura più ecclesiale.
L’Anno di grazia, che l’intuizione del

Santo Padre ci ha donato, ha portato
tanti a gustare la bontà del Signore e
a diventare loro stessi strumenti di
misericordia. Papa Francesco ha sot-
tolineato come il Giubileo ci abbia “in-
vitato a riscoprire il centro, a ritorna-
re all’essenziale, a guardare al vero
volto del nostro Re, quello che risplen-
de nella Pasqua, e a riscoprire il volto
giovane e bello della Chiesa che ri-
splende quando è accogliente, libera,
fedele, povera nei mezzi e ricca nel-
l’amore, missionaria” (Santa Messa
per la chiusura del Giubileo della Mise-
ricordia, 20 novembre 2016).

Di questa Chiesa sono espressione,
innanzitutto, i nostri presbiteri. A loro
va il nostro pensiero fiducioso e grato:
il lavoro di ascolto, confronto collegia-
le e approfondimento che abbiamo
condotto negli ultimi due anni in As-
semblea Generale, in Consiglio Per-
manente e nelle Conferenze Episcopa-
li Regionali è il segno più eloquente
della stima e della cura che abbiamo
per loro. Episodi di infedeltà al mini-
stero e di oggettivo scandalo sono mo-
tivo di dolore, ma non fanno comun-
que venir meno la stima e l’ammira-
zione per il Presbiterio nel suo com-
plesso.
Crediamo che Il rinnovamento del

clero a partire dalla formazione perma-
nente, più che un’esigenza di aggior-
namento e qualificazione, rimandi a
un mistero di vocazione che trascende
l’uomo e che nessuno, quindi, può
mai dare per pienamente conseguito.
Nel contempo, la volontà di aiutare i
sacerdoti a sostenere e alimentare la
loro vocazione di discepoli dentro il
Presbiterio e la comunità ci ha portato
a individuare alcuni ambiti precisi,
sui quali investire con rinnovata con-
vinzione: costituiscono la struttura del
Sussidio su cui ci soffermeremo du-
rante i nostri lavori e che richiamo in
sintesi.

Innanzitutto, la relazione di amicizia
con il Signore: non esiste un pascere il
gregge che non sia sostanziato dall’in-
contro personale con Gesù Cristo e
dal permanere in Lui (Primo capitolo).
L’unicità di questo rapporto avvolge
tutte le dimensioni dell’esistenza, e
giustifica la consegna di sè nell’obbe-
dienza, nella piena castità e in uno sti-
le di distacco dai beni materiali (Se-
condo capitolo). La fraternità presbite-
rale impegna Vescovo e preti in eserci-
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zi di comunione, condivisione e corre-
sponsabilità pastorale (Terzo capitolo).
L’anima del ministero rimane la carità
pastorale, segno di un sacerdozio con-
sacrato a essere presenza di Gesù
buon Pastore (Quarto capitolo). Di tale
carità è parte la stessa amministrazio-
ne dei beni ecclesiastici: richiede la
partecipazione corresponsabile della
comunità, insieme a mentalità e pro-
cedimenti corretti e virtuosi, all’inse-
gna della chiarezza e della trasparen-
za (Quinto capitolo). La conversione
pastorale, che è richiesta dal cambia-
mento d’epoca in corso, fa sì che il
presbitero sappia andare incontro a
tutti, valorizzando le circostanze della
vita quali occasioni di evangelizzazio-
ne (Sesto capitolo). In definitiva, egli
porta la gioia del Vangelo, che si fa
prossimità e cura, annuncio e testi-
monianza (Settimo capitolo).
Tutto questo ha sullo sfondo la vita

concreta delle nostre parrocchie e uni-
tà pastorali: al riguardo, come non ri-
cordare quanto il Santo Padre ha det-
to quest’estate in Polonia, risponden-
do alla domanda sulla Chiesa in usci-
tà Ha parlato della parrocchia e l’ha
descritta come luogo di accoglienza
paziente per tutti, di disponibilità ai
ragazzi in Oratorio, di attenzione e vi-
sita ai malati, di capacità di mettersi
nelle difficoltà della gente e di andarle
incontro: il presbitero che cammina
su questa strada è il primo a trovarne
giovamento per la sua vita di credente
e di ministro (Cf. Discorso ai Vescovi
polacchi, 27 luglio 2016).

Dai presbiteri ai giovani: il volto bel-
lo della Chiesa è riflesso anche e so-
prattutto nelle nuove generazioni, del-
la cui formazione siamo responsabili,
accanto alle famiglie e alle altre agen-
zie educative. In questa luce, siamo

grati al Santo Padre di aver scelto co-
me tema della prossima Assemblea
Generale Ordinaria del Sinodo dei Ve-
scovi proprio I giovani, la fede e il di-
scernimento vocazionale. Accogliamo,
quindi, con attenzione e impegno il
Documento Preparatorio, che sentiamo
affidato anche a noi come “bussola”
dei prossimi mesi. La preghiera, come
pure la disponibilità ad ascoltare i gio-
vani e a coinvolgerli in esperienze di
servizio – ricordava Papa Francesco ai
partecipanti al Convegno vocazionale
promosso dalla CEI a inizio mese – so-
no ciò che attira i giovani e li porta a
mettersi in un cammino di sequela
Christi. Accanto a loro, per loro e con
loro, intendiamo testimoniare ragioni
di vita, affascinandoli alla fede in Ge-
sù e a cercare risposta alle domande
più profonde del cuore, quelle che la
cultura dominante vorrebbe distrarre
o liquidare con l’offerta di strade men-
zognere. Educhiamo i giovani a rico-
noscersi “popolo del Signore, che ap-
partiene a lui, non alla mondanità, al-
lo spirito del mondo, alle stupidaggini
del mondo...”, per usare parole del
Santo Padre di qualche giorno fa
(Omelia, 20 gennaio 2017); educhiamo
i giovani alla libertà, quindi a pensare
con la propria testa, secondo verità:
saranno portati a desiderare non solo
una parte ma il tutto della gioia, e il
suo per sempre, intuito in quei mo-
menti di bellezza che si vorrebbe non
passassero mai.
Sempre a livello ecclesiale, infine, vi-

viamo in questi giorni la Settimana di
preghiera per l’unità dei cristiani: sap-
piamo quanto sia decisiva tale unità,
proprio perché il mondo creda. La no-
stra memoria corre con gratitudine a
quel segno di forte valenza ecumenica
che è stato il viaggio del Santo Padre
in Svezia (31 ottobre – 1 novembre
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2016), in occasione del quinto cente-
nario della Riforma luterana. Come ha
detto Papa Francesco, “non possiamo
cancellare ciò che è stato, ma non vo-
gliamo permettere che il peso delle
colpe passate continui a inquinare i
nostri rapporti”. Nello spirito dell’ap-
pello contenuto nella Dichiarazione
congiunta, incoraggiamo le nostre co-
munità a compiere ogni passo, pur
piccolo, che aiuti a progredire verso la
comunione fraterna.

In questa luce, vi ringrazio, cari
Confratelli, dell’accoglienza che avete
voluto prestarmi e del confronto colle-
giale che assicureremo in questi gior-
ni. Il nostro lavoro già guarda con fi-
ducia alla prossima Assemblea Gene-
rale, dove saremo chiamati a eleggere
la terna relativa alla nomina del Presi-
dente della CEI.
Ci poniamo sotto la protezione ma-

terna di Maria, Madre della Chiesa e
del Buon Consiglio.
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Comunicato finale
del Consiglio Permanente

Roma, 23 - 25 gennaio 2017

Le scosse sismiche, le abbondanti ne-
vicate, le vittime e il dolore; ma anche
la vicinanza e solidarietà della Chiesa
italiana alle popolazioni del Centro Ita-
lia. Una Chiesa che, proprio in forza
della sua prossimità alla gente, alza la
voce per chiedere un Piano nazionale
contro la povertà, decreti attuativi che
diano concretezza a provvedimenti a
favore della famiglia, affido a case fa-
miglia per i minori non accompagnati e
riconoscimento della cittadinanza per
quanti hanno conseguito il primo ciclo
scolastico. E non manca di esprimere
preoccupazione per le proposte legisla-
tive legate al fine vita.
I temi della prolusione con cui il Car-

dinale Presidente, Angelo Bagnasco,
ha aperto la sessione invernale del
Consiglio Episcopale Permanente – riu-
nito a Roma dal 23 al 25 gennaio 2017
– hanno trovato nei Vescovi attenta
considerazione, approfondimento e ri-
lancio.
Sullo sfondo della XV Assemblea Ge-

nerale Ordinaria del Sinodo dei Vesco-
vi – che Papa Francesco ha convocato
per il mese di ottobre del 2018 sul tema
I giovani, la fede e il discernimento vo-
cazionale – e degli Orientamenti pasto-
rali del decennio il Consiglio Permanen-
te ha messo a fuoco il tema principale
della prossima Assemblea Generale

(Roma, 22-25 maggio). Ha condiviso le
procedure per eleggere in quella sede
la terna relativa alla nomina del Presi-
dente della CEI.
Nel corso dei lavori si è discussa una

bozza di Sussidio sul Rinnovamento
del clero a partire dalla formazione
permanente.
I Vescovi hanno continuato la rifles-

sione in merito alla revisione delle Nor-
me circa il regime amministrativo dei
Tribunali ecclesiastici in Italia in mate-
ria matrimoniale. Hanno, quindi, accol-
to una comunicazione circa la conclu-
sione dei lavori della Commissione pa-
ritetica (ex art. 49 della Legge n.
222/1985). Un aggiornamento è stato
dedicato anche alla tematica del fine-
vita, a partire dal testo unificato in ma-
teria di consenso informato e dichiara-
zioni di volontà anticipate nei tratta-
menti sanitari.
Ampio spazio è stato posto all’esame

dei piani di lavoro delle Commissioni
Episcopali, così da orientarne la pro-
grammazione del prossimo quinquen-
nio.
Fra gli adempimenti amministrativi, il

Consiglio Permanente ha preso visione
della proposta di ripartizione dei fondi
dell’otto per mille che perverranno nel
2017. Ha provveduto ad alcune nomi-
ne, fra le quali quella di un membro di
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Commissione Episcopale, quella del-
l’Economo della CEI e una proposta cir-
ca l’Assistente Ecclesiastico Generale
dell’Azione Cattolica Italiana. Infine,
sono stati approvati provvedimenti re-
lativi a statuti di alcune Associazioni di
fedeli.

Terremoto, 
le risposte della Chiesa

La tragedia perdurante che sta met-
tendo a dura prova le popolazioni del
Centro Italia – sotto forma di continue
scosse sismiche e di nevicate eccezio-
nali – ha incontrato la piena sollecitu-
dine del Consiglio Permanente. I suoi
membri si sono fatti interpreti del do-
lore di intere comunità, lacerate negli
affetti e nei luoghi di riferimento prin-
cipali, a partire dalle abitazioni. Forte
è emersa anche la preoccupazione per
le centinaia di chiese pesantemente
danneggiate, con un impoverimento
significativo di beni culturali e identi-
tari. Tale scenario, è stato rimarcato,
rischia di compromettere pure la pros-
sima stagione turistica, con ricadute
economiche negative per l’intero in-
dotto.

A fronte di questa situazione, il Con-
siglio Permanente ha, innanzitutto,
manifestato stima e ammirazione per
la grande dignità con cui la gente sta
affrontando la situazione; una gratitu-
dine particolare è stata espressa nei
confronti dei presbiteri e dei Vescovi,
che anche in questa circostanza han-
no saputo rivelarsi padri e pastori. Nel
contempo, i lavori hanno richiamato
anche l’importanza che su queste ter-
re – una volta passata la prima emer-
genza – non si spengano i riflettori. Va
in questa direzione l’impegno assicu-
rato in molteplici forme dalla Chiesa

italiana, a partire dalla valorizzazione
della generosità delle parrocchie, che
hanno risposto alla colletta indetta
dalla Conferenza Episcopale Italiana
devolvendo circa 22 milioni di euro.
Attraverso Caritas Italiana, questi fon-
di sono impiegati per risposte a biso-
gni primari – in alcune zone, è stato ri-
levato dai Vescovi, permangono anco-
ra difficoltà di approvvigionamento di
viveri – e per la realizzazione di alcune
strutture polifunzionali a servizio del-
le comunità; sono stati, inoltre, avvia-
ti i primi progetti sociali e di sviluppo
economico.
I membri del Consiglio Permanente

hanno condiviso anche altre iniziative,
con cui dare continuità all’impegno di
vicinanza solidale. Attingendo alle ri-
sorse dell’otto per mille, la prima mi-
sura ha visto lo stanziamento di
300mila euro a ognuna delle 26 dioce-
si interessate dalle conseguenze del
sisma (con un ammontare complessi-
vo di 7 milioni e 200mila euro) per in-
terventi su edifici ecclesiastici destina-
ti al culto e alla pastorale. Tra le altre
realizzazioni, il lavoro congiunto e co-
stante di questi mesi con il Commis-
sario Straordinario per la ricostruzio-
ne e il Ministero dei beni e delle attivi-
tà culturali e del turismo – e che ha
coinvolto anche i Vescovi delle zone
danneggiate – ha portato alla firma di
un Protocollo d’Intesa. Con tale stru-
mento si vengono a concordare insie-
me “priorità, modalità e termini per il
recupero dei beni culturali di interes-
se religioso danneggiati dagli eventi si-
smici che hanno colpito i territori del-
le regioni Lazio, Marche, Umbria e
Abruzzo”. Sono stati, inoltre, istituiti
una Consulta – finalizzata a rendere
stabile lo scambio e la collaborazione
tra le parti – e un Tavolo di lavoro tec-
nico che, oltre a definire le priorità de-
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gli interventi per il recupero dei beni
culturali di interesse religioso, è chia-
mata ad assicurare il coordinamento e
le istruttorie.

Povertà, 
quali politiche familiarì

La difficile situazione del Paese, le-
gata all’emergenza sismica, ha raffor-
zato nel Consiglio Permanente la vo-
lontà di favorire una piena consonan-
za di intenti per una risposta corale.
Questa attenzione non ha impedito ai
Pastori di farsi voce delle difficoltà in
cui versano molte famiglie a causa di
una crisi economica che ne segna un
preoccupante impoverimento, a fronte
anche di situazioni di evidente e intol-
lerabile privilegio. Di qui, la richiesta
pressante dell’Episcopato per politiche
familiari che possano trovare attuazio-
ne senza ulteriori dilazioni di tempo e
di misure che aiutino la ripresa del-
l’occupazione: sono condizioni di futu-
ro, soprattutto per i giovani e per il
Meridione.

Giovani, 
dall’Assemblea al Sinodo

I giovani – sui quali già si era soffer-
mata la prolusione del Cardinale Pre-
sidente – sono tornati al centro dell’at-
tenzione del Consiglio Permanente
anche in relazione alla scelta del tema
principale della prossima Assemblea
Generale (Roma, 22-25 maggio 2017).
Nell’offrire indicazioni su contenuti e
modalità i Vescovi hanno, da una par-
te, valorizzato il percorso degli Orien-
tamenti pastorali del decennio, propo-
nendo che l’Assemblea si confronti
sulla questione educativa e sull’azio-
ne pastorale in riferimento proprio al-
l’universo giovanile; dall’altra, si sono

riconosciuti quali destinatari diretti
nel lavoro di coinvolgimento di tutte le
componenti ecclesiali sul tema della
prossima Assemblea Generale Ordi-
naria del Sinodo dei Vescovi (Roma,
ottobre 2018). Essa, infatti, è stata
convocata dal Santo Padre proprio su
I giovani, la fede e il discernimento vo-
cazionale; lo scorso 13 gennaio ne è
stato presentato il Documento prepa-
ratorio.

Il Consiglio Permanente si è, quindi,
ritrovato concorde nell’affrontare la
presenza delle nuove generazioni nella
Chiesa, quale opportunità per verifica-
re la capacità di quest’ultima di gene-
rare a una vita di fede. Ha immagina-
to di farlo coinvolgendo direttamente i
giovani, impegnandosi – nello spirito
del Convegno ecclesiale nazionale di
Firenze – a farli sentire soggetti di tale
processo.
In questa luce, si guarda con atten-

zione al Servizio Nazionale per la pa-
storale giovanile per l’elaborazione di
proposte che aiutino a rileggere le pra-
tiche pastorali, ad accogliere le istan-
ze dei giovani e a valorizzare i luoghi di
spiritualità presenti sul territorio.
I Vescovi sottolineano come assume-

re la centralità del mondo giovanile in-
terroghi metodi, linguaggi e ambienti –
anche oltre le parrocchie – e la dispo-
nibilità a farsi loro incontro per coin-
volgerli nell’esperienza ecclesiale. Una
proposta più articolata, sulla quale
impostare il lavoro dell’Assemblea, è
affidata alla Segreteria Generale in vi-
sta del Consiglio Permanente di mar-
zo. Gli ambiti individuati – attorno ai
quali si è pensato anche di chiedere
ad alcuni giovani di portare la loro te-
stimonianza in Assemblea – toccano le
modalità della proposta di Gesù Cristo
e, quindi, l’incidenza della fede nella
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vita; la dimensione ecclesiale, quella
missionaria e il rapporto con la cultu-
ra.

Presbiteri, una traccia 
di proposte qualificate

“Episodi di infedeltà al ministero e di
oggettivo scandalo sono motivo di do-
lore, a non fanno comunque venir me-
no la stima e l’ammirazione per il pre-
sbiterio nel suo complesso”.
Lo sguardo di fiducia, espresso dal

Card. Bagnasco nella prolusione, tro-
va conferma nelle pagine del Sussidio,
che giunge a conclusione del lavoro
compiuto dai Vescovi nell’ultimo bien-
nio attorno al tema del Rinnovamento
del clero a partire dalla formazione
permanente. Il testo punta a racco-
gliere e a consegnare al discernimen-
to degli stessi sacerdoti una traccia di
lavoro condiviso, con alcune proposte
qualificate. L’intento è anche quello di
agevolare la virtuosa circolazione di
iniziative già in atto, oltre alla creazio-
ne di percorsi che favoriscano la co-
munione e la ministerialità, il cammi-
no spirituale dei presbiteri e il rinvi-
gorimento della loro attività missiona-
ria, insieme a una migliore e più snel-
la gestione delle questioni economi-
che e amministrative. In questa luce,
dà voce all’importanza che nella for-
mazione permanente di saper passare
da esperienze occasionali e progetti
organici, strutturati per un cammino
che aiuti i presbiteri a ravvivare il do-
no ricevuto.
Dopo il passaggio in Consiglio Per-

manente, i Vescovi si sono dati come
scadenza la metà di febbraio per even-
tuali osservazioni e integrazioni; quin-
di, il Sussidio sarà messo a disposizio-
ne, quale strumento pratico e pastora-
le.

Varie

Le dodici Commissioni Episcopali –
a cui sono affidate all’interno della
Conferenza Episcopale compiti di stu-
dio, di proposta e di animazione –
hanno presentato i loro piani di lavoro
per il quinquennio al Consiglio Perma-
nente, che li ha approvati. è esplicito
in ciascuno di essi un riferimento agli
Orientamenti pastorali del decennio, al
Convegno ecclesiale nazionale di Fi-
renze e ai principali documenti del
Magistero pontificio (Evangelii gau-
dium, Laudato si’, Amoris laetitia), nel-
l’impegno di accompagnarne la rice-
zione e attuazione all’interno dei di-
versi ambiti pastorali.
Durante i lavori del Consiglio Per-

manente è proseguita la riflessione re-
lativa alla revisione delle Norme circa
il regime amministrativo dei Tribunali
ecclesiastici in Italia in materia matri-
moniale: sarà ripresa anche nella ses-
sione primaverile, per essere quindi
sottoposta a maggio all’approvazione
dell’Assemblea Generale.
Sono state affrontate le procedure

per l’elezione nella prossima Assem-
blea Generale della terna relativa alla
nomina del Presidente della Conferen-
za Episcopale Italiana (art. 26, § 1 del-
lo Statuto).

Tra le comunicazioni, vi è stato un
aggiornamento circa la conclusione
dei lavori della Commissione paritetica
(ex art. 49 della Legge n. 222/1985) e
sulla tematica del fine-vita, a partire
dal testo unificato in materia di con-
senso informato e dichiarazioni di vo-
lontà anticipate nei trattamenti sani-
tari. Al riguardo, è risuonata chiara la
preoccupazione dei Vescovi per propo-
ste legislative che rendono la vita un
bene ultimamente affidato alla com-
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pleta autodeterminazione dell’indivi-
duo, sbilanciando lo stesso patto di fi-
ducia tra medico e paziente.
I Vescovi hanno condiviso l’obiettivo

di fondo della prossima Settimana So-
ciale dei Cattolici in Italia, dedicata al-
la questione del lavoro (Cagliari, 26-29
ottobre 2017): realizzare un incontro
partecipativo che, anche in questo
ambito, rinnovi l’impegno delle comu-
nità cristiane. La proposta si articola
attorno a quattro registri comunicati-
vi: la denuncia delle situazioni inac-
cettabili, il racconto del lavoro nelle
sue trasformazioni, le buone pratiche
in termini di occupazione e non solo,
le proposte da avanzare sul piano isti-
tuzionale.
Fra gli adempimenti amministrativi,

il Consiglio Permanente ha preso vi-
sione della proposta di ripartizione dei
fondi dell’otto per mille che perverran-
no nel 2017.
Infine, sono state approvate modifi-

che allo statuto dell’Associazione “Mo-
vimento Apostolico Sordi” e si è proce-
duto al riconoscimento dell’Associa-
zione “Figli in Cielo” Scuola di Fede e di
Preghiera.

CCoonnffeerreennzzaa EEppiissccooppaallee IIttaalliiaannaa

Nomine

Nel corso dei lavori, il Consiglio Epi-
scopale Permanente ha provveduto al-
le seguenti nomine: 
- Membro della Commissione Epi-

scopale per l’ecumenismo e il dialogo:
S.E. Mons. Francesco Giovanni BRU-
GNARO, Arcivescovo di Camerino -
San Severino Marche.
- Economo della Conferenza Episco-

pale Italiana: Diac. Mauro SALVATO-
RE (Brescia).
- Consulente Ecclesiastico Nazionale

dell’Associazione Professionale Italia-
na Collaboratori Familiari (API-COLF):
Don Francesco POLI (Bergamo).
- Consulente ecclesiastico nazionale

della Federazione Italiana Unioni Dio-
cesane Addetti al Culto/Sacristi (FIU-
DAC/S): Mons. Giulio VIVIANI (Tren-
to).
- Consulente Ecclesiastico Nazionale

della Confederazione Italiana Consul-
tori Familiari di Ispirazione Cristiana:
Don Mario CAMBORATA (Senigallia).

Roma, 26 gennaio 2017
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Scelta di avvalersi dell’insegnamento
della Religione cattolica 

nell’anno scolastico 2017-2018
Messaggio della Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana

Roma, 23 - 25 gennaio 2017

Cari studenti e cari genitori,

in occasione dell’iscrizione al prossi-
mo anno scolastico, siete chiamati an-
che a scegliere se avvalervi o non av-
valervi dell’insegnamento della religio-
ne cattolica.
Da più di trent’anni si ripete questa

richiesta che consente di mantenere o
di escludere una parte significativa del
curricolo di studio. È infatti ben chia-
ro a tutti che questa scelta non è una
dichiarazione di appartenenza ad una
religione, né è un modo per influenza-
re la co-scienza di qualcuno, ma vuole
esprimere solo la richiesta alla scuola
di voler essere istruiti anche su quei
contenuti religiosi previsti dalle Indi-
cazioni didattiche e che costituiscono
una chiave di lettura fondamentale
della realtà in cui noi tutti oggi vivia-
mo. Papa Francesco ripete spesso che
stiamo vivendo non solo un’epoca di
cambiamenti e trasformazioni, ma
proprio un “cambiamento di epoca” e
anche la società italiana può ormai
definirsi plurale e multiculturale, ma
la storia da cui veniamo è un dato im-
modificabile e le tracce che in essa ha
lasciato e continua ad offrire la Chiesa
cattolica costituiscono un contributo
alla crescita della società di tutti.
In queste settimane, poi, è stato

pubblicato il volume Una disciplina al-
la prova. Quarta indagine nazionale
sull’insegnamento della religione nella
scuola italiana a trent’anni dalla revi-
sione del Concordato, che presenta la
situazione dell’IRC a partire dalle ri-
sposte a dei questionari molto artico-
lati fornite da circa 3.000 insegnanti
di religione e da oltre 20.000 studenti
di ogni ordine e grado di scuola.
Il volto attuale dell’IRC è assai diver-

so da quello delineato dalla situazione
sociale e culturale dell’Italia del 1985,
quando fu firmata la Prima Intesa sul-
l’IRC dopo la Revisione del Concorda-
to. L’indagine si colloca, infatti, a tren-
t’anni da quel nuovo modo di insegna-
re la religione cattolica e misura quan-
to si sia realizzato il dettato concorda-
tario di collocare questa disciplina “nel
quadro delle finalità della scuola”.
La “prova” di cui parla il titolo del vo-

lume, infatti, è quella della scolarizza-
zione della disciplina, cioè della com-
patibilità dell’IRC con finalità e metodi
della scuola, e gli autori della ricerca
ritengono che si tratti di una prova su-
perata in maniera egregia.
All’epoca della firma del nuovo Con-

cordato pochi avrebbero scommesso
sulla tenuta di questo insegnamento,
che oggi invece mostra di essere anco-
ra vitale, con un tasso di adesione glo-
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bale di poco inferiore al 90% di tutti gli
studenti italiani.
La ricerca ha anche verificato il sape-

re religioso degli studenti, rilevando
che le cose vanno meno peggio di
quanto si possa immaginare: le cono-
scenze bibliche, almeno sui contenuti
fondamentali, sono buone; la consape-
volezza etica degli studenti cresce col
crescere dell’età; alcune conoscenze
sulle altre religioni appaiono discrete.
Vi invitiamo, perciò, a compiere que-

sta vostra scelta non solo a partire
dalle vostre posizioni religiose e dalla
consapevolezza del valore dell’IRC, ma
anche e soprattutto sulla base di una
reale conoscenza dei contenuti propri
di questa disciplina scolastica.

Avvalersi delle opportunità offerte
dall’insegnamento della religione cat-
tolica a scuola permette inoltre di tro-
vare negli insegnanti delle persone
professionalmente molto qualificate,
ma anche testimoni credibili di un im-
pegno educativo autentico, pronti a
cogliere gli interrogativi più sinceri di
ogni persona e ad accompagnare cia-
scuno nel suo personale ed autonomo
percorso di crescita.
Ci auguriamo che possiate cogliere

con generosità questa occasione di
crescita, così da poter iniziare o conti-
nuare tra voi e con i vostri docenti un
proficuo dialogo educativo.

Roma, 23 gennaio 2017
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Studiare il mondo è già cambiarlo
Messaggio della Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana

per la 93ª Giornata per l’Università Cattolica del Sacro Cuore, domenica 30 aprile 2017

Roma, 28 gennaio 2017

Siamo consapevoli di vivere in un
tempo di rapidi e profondi cambia-
menti che toccano ogni ambito della
vita umana, dal vissuto personale alle
dinamiche familiari, dai processi cul-
turali all’organizzazione economica e
politica, fino alle grandi questioni le-
gate alla globalizzazione, alla giustizia
e alla pace, alla mobilità umana e alla
custodia della casa comune. Ma pren-
dere coscienza di tali cambiamenti
non è più sufficiente perché - come ri-
corda spesso Papa Francesco – non ci
troviamo di fronte ad un’ “epoca di
cambiamento”, quanto piuttosto ad
un vero e proprio “cambiamento
d’epoca”. Per affrontare scenari segna-
ti da trasformazioni così radicali, di
fronte ai quali possiamo sentirci im-
preparati e smarriti, è necessario do-
tarsi di adeguati strumenti cognitivi e
operativi.

È questo l’affascinante compito che
in modo peculiare investe le istituzioni
accademiche chiamate, per un verso,
ad essere i sensori in grado di monito-
rare e decifrare i fenomeni di cambia-
mento epocale e, per un altro, ad offri-
re alle nuove generazioni una forma-
zione all’altezza delle ineludibili sfide
che l’umanità si trova ad affrontare.
Se da sempre le università sono state

investite di tali responsabilità, oggi lo
sono in modo ancora maggiore e più
impegnativo. Non basta accumulare
conoscenze, acquisire titoli e compe-
tenze o inseguire le novità scientifiche
del momento, occorre una visione
d’insieme e uno guardo capace di leg-
gere le trasformazioni nella loro com-
plessità e interdipendenza.

È per assolvere ad un tale compito
che dall’intraprendenza e dalla lungi-
mirante visione di P. Agostino Gemelli
e dei suoi collaboratori è nata l’Univer-
sità Cattolica del Sacro Cuore ed è
cresciuta fino ai nostri giorni confer-
mandosi uno dei luoghi più significati-
vi per la formazione delle nuove gene-
razioni nel nostro Paese. L’Ateneo dei
cattolici italiani, a partire da una vi-
sione integrale dell’esperienza umana
aperta al senso trascendente della vita
e guidata da un approccio sapienziale
ai diversi ambiti del sapere, offre stru-
menti qualificati per studiare il mondo
e individuare le strade che conducono
alla costruzione del bene comune.

È con sentimenti di viva riconoscen-
za per quanto fatto in passato, di
grande apprezzamento per quanto sta
facendo oggi e di fiduciosa speranza
per quanto potrà fare in futuro che la
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Chiesa italiana celebra il 30 aprile
2017 la 93a Giornata Nazionale per
l’Università Cattolica del Sacro Cuore
riflettendo sul tema: “Studiare il mon-
do è già cambiarlo”. Questa tradizio-
nale giornata, nata per garantire un
concreto sostegno ad un’istituzione
che nel tempo è crescita e si è conso-
lidata, diviene sempre più l’occasione
per una riflessione ampia e condivisa
su questioni di primaria importanza
per l’educazione delle nuove genera-
zioni, per il bene della società civile e
per la missione della Chiesa nel nostro
tempo.

Il tema, su cui ci auguriamo possa
svilupparsi un proficuo confronto, ri-
chiama la necessità di un impegno
ampio e condiviso di tutte le compo-
nenti più avvertite e sensibili della no-
stra società e della comunità ecclesia-
le. Nessuno può rimanere indifferente
di fronte ai cambiamenti o subirli pas-
sivamente. Alla luce dell’incisivo Magi-
stero di Papa Francesco, e in partico-
lare dell’Evangelii gaudium e della
Laudato si’, dove davvero forte è l’invi-
to a non rimanere spettatori indiffe-
renti di fronte ai drammi dell’umanità,
occorre porre le basi per una svolta
che sappia riportare al centro della
convivenza sociale i valori della solida-
rietà e dell’accoglienza, della pace e
della giustizia, dell’amore reciproco e
della custodia del creato.

Ai giovani, che sono il vero motore
del cambiamento, è chiesto di non ti-
rarsi indietro, di non aver paura e di
non rimandare ad un domani incerto
il loro impegno deciso e generoso per
la propria realizzazione e per il bene
dell’umanità. Già ora, nel momento
dello studio, possono dare il loro con-
tributo. Non c’è un prima e un dopo,

quasi che il cammino universitario sia
una sorta di preliminare, poiché stu-
diare è “già” operare per il cambia-
mento. Dal modo con cui si studia la
realtà, dal modo con cui ci si relaziona
ad essa, dal modo con cui fin d’ora si
pongono le basi per il futuro, dipende
la direzione che assumerà il cambia-
mento. Proprio perché i giovani, so-
prattutto in Italia, si trovano ad af-
frontare il presente e il futuro tra mil-
le incertezze, è necessario garantire
contesti, come quello dell’Università
Cattolica, dove sia possibile, attraver-
so una formazione seria e qualificata,
porre le basi per un rinnovamento che
si rifletta in tutti gli ambiti, e soprat-
tutto in quelli che maggiormente
orientano i cambiamenti come la poli-
tica, l’economia e la cultura.

Nei giovani non c’è solo timore e ras-
segnazione, ma come emerge dalle in-
dagini promosse dall’Ateneo e dall’Isti-
tuto Toniolo, in loro c’è un desiderio
profondo e sincero di impegno. Nono-
stante i segnali ambivalenti o negativi
non hanno perso la speranza. In essi è
ancora forte la ricerca di giustizia, di
verità, di bellezza che abita il cuore di
ogni uomo e che è la vera molla del
cambiamento. L’ambiente universita-
rio, quando è davvero al servizio dei
giovani e si mette in gioco con loro,
può offrire un contributo decisivo per
sostenerli nella costruzione di risposte
efficaci per un mondo più giusto e più
vero. Cosi? lo studio, quando è vissu-
to come un atto d’amore verso se stes-
si, gli altri e il mondo, porta già in sè i
germi fecondi di un cambiamento au-
tentico e positivo.

L’Università Cattolica è una delle
espressioni più qualificate attraverso
cui la Chiesa si fa attenta e premuro-

CCoonnffeerreennzzaa EEppiissccooppaallee IIttaalliiaannaa
C

E
I

04 Cei 4.qxp  7-04-2017  15:58  Pagina 101



110022

sa nei confronti dei giovani per ascol-
tarli e accompagnarli. In vista del
prossimo Sinodo dei Vescovi, il Papa
ha scritto ai giovani una lettera dove
ricorda la domanda con cui li ha inter-
pellati alla GMG di Cracovia «Le cose
si possono cambiarè» e il fragoroso «Sì»
con cui risposero. «Quel grido nasce
dal vostro cuore - afferma Papa Fran-
cesco - che non sopporta l’ingiustizia e
non può piegarsi alla cultura dello
scarto, nè cedere alla globalizzazione
dell’indifferenza. Ascoltate quel grido
che sale dal vostro intimo!». Possa

l’Ateneo dei cattolici italiani dare for-
ma e sostanza a questo grido nella
consapevolezza che, come dice ancora
il Papa ai giovani: «un mondo migliore
si costruisce anche grazie a voi, alla
vostra voglia di cambiamento e alla
vostra generosità» (Lettera ai giovani,
13 gennaio 2017).

Roma, 28 gennaio 2017
Memoria di San Tommaso d’Aquino, 
Patrono delle scuole 
e università cattoliche
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Consiglio Permanente
della Conferenza Episcopale Italiana

Prolusione del Cardinale Presidente Angelo Bagnasco

Roma, 20 - 22 marzo 2017

Cari e venerati Confratelli,

il nostro convenire è espressione
delle Chiese che sono in Italia, della
loro vivacità e del loro impegno, che
prendono volto già nelle comunità par-
rocchiali: insieme ai loro sacerdoti,
continuano a essere generosamente
accanto alla gente, ne ascoltano la vi-
ta e ne condividono gioie e dolori, spe-
ranze e angosce. È una prossimità ra-
dicata nella storia del nostro Paese e si
manifesta in una presenza capillare
che innerva la nostra terra, prendendo
il volto della storia, della cultura, di
città, paesi e borghi. Ne è segno la
condivisione della voglia di riscatto e
di cambiamento – più grande di ogni
intimidazione – che anima la società:
la nostra solidarietà in queste ore va,
in particolare, a Mons. Francesco Oli-
va, Vescovo di Locri, a quanti con lui
stanno facendo memoria delle vittime
innocenti della mafia, e a tutta la cara
popolazione calabra. Su un altro ver-
sante, è segno della prossimità della
Chiesa anche l’attenzione concreta al-
le ampie zone del Centro Italia colpite
da un sisma che ha cambiato profon-
damente il volto dei territori, ma non
ha piegato popolazioni dignitose e fie-
re, capaci di sacrificio ed esempio per
tutti. Accompagniamo con fiducia la
realizzazione dei primi interventi dello
Stato e il sollievo delle famiglie che fi-

nalmente hanno una casa. Grazie al-
l’esempio di queste comunità, all’im-
pegno instancabile di istituzioni e vo-
lontari, può crescere in tutti l’orgoglio
e la gioia di appartenere al nostro po-
polo e alla nostra storia.

La Chiesa in Italia

Siamo una Chiesa che si sente co-
stantemente accompagnata dal magi-
stero del Santo Padre Francesco e in-
coraggiata dalla sua testimonianza
apostolica. Gli siamo grati anche per
la particolare attenzione che manife-
sta attraverso le sue visite pastorali:
sabato prossimo sarà a Milano, il 2
aprile a Carpi, il 27 maggio a Genova.

Personalmente, lo ringrazio pure per
la fiducia che ha mostrato con la pro-
roga alla mia presidenza, in modo da
giungere alla prossima Assemblea Ge-
nerale, che sarà chiamata a eleggere la
terna relativa alla nomina del nuovo
Presidente. Prepariamoci con una più
intensa preghiera allo Spirito Santo,
perché illumini i nostri cuori: presie-
dere la nostra Conferenza è certamen-
te un compito, ma è innanzitutto una
grazia. Richiede l’umiltà che non si
compiace, ma serve e rende capaci di
ascoltare veramente i Confratelli, nel
segno della stima sincera e della reci-
proca fiducia, per tentare delle sintesi
limpide e alte. Per questo chi presiede
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non ha bisogno di avere un proprio
programma, ma – in spirito di cordia-
le obbedienza – accoglie prontamen-
te le indicazioni del Papa, Primate
d’Italia, e, insieme ai Confratelli e al
vissuto delle Comunità, le declina al
meglio per le nostre Chiese. Sapendo
anche che, quanto più la Comunità
cristiana è viva e vitale, tanto più è
fermento benefico per la società inte-
ra. All’umiltà e all’obbedienza si ac-
compagna la discrezione. Essa non
cerca la ribalta, anche se l’accetta
quando s’impone per dovere, e non
esibisce quanto il ruolo richiede in ter-
mini di conoscenze e di relazioni. L’in-
serimento nella Presidenza, poi, è un
aiuto formidabile, insieme alla Segre-
teria generale e agli Uffici della CEI:
nel suo complesso, questa struttura
provvidenziale incoraggia e sostiene.

Al Papa rinnoviamo, quindi, la no-
stra disponibilità e il nostro affetto.
Come già la scorsa settimana in occa-
sione del quarto anniversario della
sua elezione, come Pastori delle nostre
Diocesi, gli rinnoviamo la nostra sin-
cera gratitudine: per aver posto al cen-
tro del suo pontificato quella Miseri-
cordia che a noi viene incontro nel vol-
to di Gesù Cristo; per il suo esempio,
fatto di semplicità e vicinanza; per le
sue instancabili esortazioni a non la-
sciarsi trascinare in una cultura del-
l’indifferenza, ma a vivere una prossi-
mità animata da fiducia e speranza;
per la sua incessante richiesta di pre-
ghiera, strumento di benedizione e di
beneficio spirituale per tutti.

Siamo ormai giunti a metà del cam-
mino quaresimale. Secondo le esorta-
zioni del Santo Padre, nelle nostre
Diocesi intendiamo viverlo come tem-
po forte per «non accontentarsi di una
vita mediocre», ma per «tornare a Dio
‘con tutto il cuore’ (Gl 2,12)», e «cresce-
re nell’amicizia con il Signore». Voglia-

mo arrivare alla Pasqua e lasciarci af-
ferrare dalla mano stigmatizzata del
Signore risorto, per vivere una fedeltà
radicale e quindi missionaria. Questa
è la strada per riscoprire la giusta re-
lazione con le persone, fino a «cogliere
l’altro come un dono». È una fraterni-
tà concreta, che si manifesta anche
con la partecipazione alle Campagne
di Quaresima che molti organismi ec-
clesiali – a partire dai nostri Centri
Missionari diocesani – promuovono
per «far crescere la cultura dell’incon-
tro nell’unica famiglia umana» (Fran-
cesco, Messaggio per la Quaresima
2017).

Sullo sfondo della XV Assemblea Ge-
nerale Ordinaria del Sinodo dei Vesco-
vi – che Papa Francesco ha convocato
per il mese di ottobre 2018 sul tema «I
giovani, la fede e il discernimento vo-
cazionale» – e degli Orientamenti pa-
storali del decennio, nel Consiglio Per-
manente di gennaio abbiamo messo a
fuoco il tema principale dell’Assem-
blea Generale di maggio. Per valorizza-
re un percorso comune, intendiamo
affrontare la questione educativa e
l’azione pastorale in riferimento pro-
prio all’universo giovanile. Nei lavori di
questi giorni avremo modo di confron-
tarci sulle modalità con cui proporre
tale riflessione all’Assemblea, attenti
nel contempo a favorire il coinvolgi-
mento di tutte le componenti ecclesia-
li in vista dell’appuntamento sinodale.

Lavoro e famiglia

Nel Paese si registrano segnali posi-
tivi centrali e periferici, e questo gene-
ra fiducia. Ma l’affanno della gente
permane: è l’affanno per mantenere la
propria famiglia ogni giorno, poiché le
esigenze primarie non ammettono ri-
mandi a tempi migliori. La prima e as-
soluta urgenza resta ancora il lavoro:
sono ormai lunghi anni che il proble-
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ma taglia la carne viva di persone –
adulti e giovani – e di famiglie. La vita
della gente urla questa sofferenza in-
sopportabile: deve avere la sicurezza
nei fatti che questo grido è ascoltato e
preso in seria e diuturna considera-
zione. Sarebbe nefasto che nei luoghi
della responsabilità la voce dei disoc-
cupati e dei poveri arrivasse flebile e
lontana. Semplificare le realtà difficili
e complesse non è giusto: questo ap-
proccio genera populismo facile e su-
perficiale, spesso urlato, a volte palu-
dato, comunque ingannatore e incon-
cludente, e seriamente pericoloso! Al-
trettanto lo sono anche le scorciatoie a
cui sempre più italiani ricorrono nel-
l’illusione di risolvere crisi e problemi
economici: si pensi ai 260 milioni di
euro che ogni giorno in Italia si butta-
no nel gioco d’azzardo, distruggendo
capitali e, più ancora, persone e rela-
zioni.

Come sempre noi Pastori abbiamo
ricordato, il primo e efficace ammor-
tizzatore sociale è stata ed è la fami-
glia, nella quale i risparmi ancora ri-
masti e le pensioni dei nonni conti-
nuano ad essere l’ancora per tutti – fi-
gli e nipoti –; dove, soprattutto, cia-
scuno può rigenerare le proprie ener-
gie spirituali e morali per non arren-
dersi e lottare. Nonostante tutto, la
gente resta generosa, attenta ai più bi-
sognosi, mostrando un’anima nobile
che nessuna ombra può oscurare. Il
popolo vuole vedere il mondo politico
piegato su questo prioritario dramma,
mentre invece lo vede continuamente
distratto su altri fronti, nonché chiuso
in una litigiosità dove non entra per
nulla il bene del Paese.

Con questo, non rinunciamo a rico-
noscere nella politica una forma alta
di carità, cioè di servizio al popolo, at-
tenta ad affrontare questioni quali il
lavoro, la famiglia, i giovani, l’inverno

demografico. C’è bisogno di politica
autentica, di pace istituzionale, ed è
qualunquista ghigliottinare lo Stato.

Giovani, lavoro, famiglia

Nel recente Convegno delle Chiese
del Sud, è emerso che nel nostro
splendido Meridione la disoccupazio-
ne giovanile è arrivata al 57%, mentre
la media italiana è del 40%: ogni anno
emigrano dal nostro Paese circa tren-
tamila giovani in cerca di fortuna! Se
si considera che per portare un figlio
da zero a 18 anni sono necessari me-
diamente 171 mila euro, si comprende
quale capitale si impieghi – oltre le
energie spirituali, morali e sociali – per
preparare giovani che porteranno la
loro formazione e competenza fuori
dall’Italia. Altro fenomeno che sembra
essere sconosciuto, riguarda coloro
che – non avendo un impegno di stu-
dio né un’occupazione – si rinchiudo-
no in casa creandosi un mondo vir-
tuale: in Italia si stima che siano al-
meno 6.000. Eppure, il 92% dei giova-
ni dichiara il desiderio di farsi una
propria famiglia e di avere due o più fi-
gli: è uno straordinario dato di fiducia,
reso purtroppo vano dalla mancanza
di lavoro stabile. Senza lavoro non c’è
dignità personale, non c’è sicurezza
sociale, non c’è possibilità di fare fa-
miglia, non c’è futuro: il cammino ver-
so la prossima Settimana Sociale dei
Cattolici in Italia a Cagliari – ne parle-
remo in questi giorni – intende eviden-
ziare questo stato di cose e, nel con-
tempo, contribuire in maniera propo-
sitiva al loro superamento.

Altri Paesi da sempre vivono quella
che potremmo chiamare la cultura del
cambio di lavoro: sicuramente ha dei
vantaggi, specialmente in tempi di for-
te crisi. Ma questa mentalità non sem-
bra appartenere alla nostra cultura,
che – a sua volta – contiene altri van-
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taggi. La preparazione seria, la capaci-
tà di relazione, il senso di squadra, lo
spirito di adattamento… ed altro an-
cora, sono ingredienti qualificanti.
D’altra parte sappiamo che l’affezione
al proprio lavoro e il senso di apparte-
nenza a un ambiente, sono valori im-
portanti per i lavoratori e per le azien-
de: richiedono una certa stabilità.

Legata alla questione del lavoro, sta
crescendo la preoccupazione per la
continua decrescita demografica: nel
2015 le nascite erano 486.000, nel
2016 c’è stato il nuovo record negati-
vo di 474.000 (- 2,4%), tenendo conto
anche dei bambini nati da famiglie di
immigrati, mentre l’età media risulta
crescere in maniera sensibile. Esiste
una incisiva politica che incoraggi e
sostenga la natalità? Sempre più sia-
mo convinti che – oltre al lavoro – sia
urgente incidere su una fiscalità più
umana, e chiediamo di giungere al co-
siddetto «fattore famiglia» che le Asso-
ciazioni – a partire dal Forum delle Fa-
miglie – propongono da anni. Un dato
interessante riguarda le famiglie co-
siddette numerose, cioè con quattro fi-
gli e oltre: in Italia sono 150.000,
mentre quelle con almeno tre figli so-
no circa un milione. La comune testi-
monianza è che i figli rigenerano i ge-
nitori!

La bellezza e la necessità della fami-
glia, fondata sul matrimonio e aperta
alla vita, non verranno mai meno, an-
che se un certo pensiero unico conti-
nua a denigrare l’istituto familiare e a
promuovere altri tipi di unione, che
non sono paragonabili in ragione del-
le peculiarità specifiche della fami-
glia, a partire dalla valenza educativa
per i figli e dall’importanza vitale che
la famiglia costituisce per il tessuto
sociale. Veramente non si compren-
de, al di fuori di una visione ideologi-
ca, la costante e crescente azione per

screditarla e presentarla come un
modello superato o fra altri, tutti
equivalenti.

Bambini e famiglia

A questo riguardo, non possiamo
non dire una parola – sempre rispetto-
sa, ma chiara e convinta – circa il di-
ritto dei figli ad essere allevati da papà
e mamma, nella differenza dei generi
che, come l’esperienza universale te-
stimonia, completa l’identità fisica e
psichica del bambino. Diversamente,
si nega ai minori un diritto umano ba-
silare, garantito dalle Carte interna-
zionali e riconosciuto da sempre nella
storia umana. Tale diritto non può es-
sere schiacciato dagli adulti, neppure
in nome dei propri desideri. Essere ge-
nitore è una cosa buona e naturale,
ma non a qualunque condizione e a
qualunque costo.

Una violenza discriminatoria viene
esercitata anche verso le donne con la
pratica della maternità surrogata, co-
munemente chiamata «utero in affit-
to». In questo caso, avviene una dupli-
ce ingiustizia: innanzitutto è violata la
Dichiarazione dei diritti del fanciullo
(1959), che recita: «Salvo circostanze
eccezionali, il bambino in tenera età
non deve essere separato dalla ma-
dre». Inoltre, sono negati i diritti delle
madri surrogate, che diventano madri
nascoste, anzi inesistenti, dopo esser-
si sottoposte – spinte per lo più dalla
povertà – ad una nuova forma di colo-
nialismo capitalistico: si commissiona
un bambino, potendosi servire anche
di elenchi – si fa fatica perfino a dirlo
– di «cataloghi» che indicano paesi, ca-
tegorie di donne, opzioni e garanzie di
riuscita del «prodotto» che – se non
corrisponde – viene scartato. È questa
la civiltà, è questo il progresso che si
desidera raggiungere?
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Spesso si sente dire che certe solu-
zioni sono auspicabili in rapporto alla
triste realtà di tanti bambini senza fa-
miglia in attesa di adozione. L’Italia è
il secondo paese per numero di ado-
zioni, dietro solamente agli Stati Uniti;
ogni anno 10.000 famiglie chiedono di
adottare un minore. Purtroppo, il tem-
po medio per l’adozione è di tre anni e
tre mesi, con punte di cinque anni e
mezzo! Bisogna prendere atto che le
famiglie, che chiedono e attendono
l’adozione in Italia sono una moltitu-
dine, mentre l’inefficienza del sistema
causa percorsi estremamente lunghi e
difficoltosi, tali da mettere a dura pro-
va quello slancio solidale dei genitori
che è un altro segno dell’anima del no-
stro popolo.

Bambini e educazione

Nell’orizzonte dei bambini – tanto
più nel percorso pastorale del decen-
nio sulla sfida educativa – non possia-
mo non richiamare l’attenzione di tut-
ti – genitori e istituzioni – sulle ripetu-
te parole del Santo Padre, che rivelano
una preoccupazione grave. Non di ra-
do accade, in alcuni Paesi europei,
che, con motivazioni condivisibili, si
trasmettano visioni e categorie che ri-
guardano la cultura del gender, e si
banalizza la sessualità umana ridotta
ad un vestito da cambiare a piacimen-
to: «Esiste una ecologia dell’uomo per-
ché anche l’uomo possiede una natu-
ra che deve rispettare e che non può
manipolare a piacere» (Papa France-
sco, Laudato sì, 155). «Mi domando –
afferma ancora il Papa – se la cosid-
detta teoria del gender non sia anche
espressione di una frustrazione e di
una rassegnazione, che mira a cancel-
lare la differenza sessuale perché non
sa più confrontarsi con essa. Rischia-
mo di fare un passo indietro, la rimo-
zione della differenza, infatti, è il pro-
blema, non la soluzione» (Papa Fran-

cesco, Udienza generale, 15.4.2015).
Il Papa denuncia quello che chiama
«indottrinamento della teoria del gen-
der», per cui – dice – che «fare l’insegna-
mento nelle scuole su questa linea per
cambiare la mentalità» è una inaccetta-
bile «colonizzazione ideologica» (Confe-
renza stampa al ritorno dal viaggio in
Georgia e Azerbaijan, 2.10.2016). Nel-
la prospettiva tracciata dal progetto
«Immìschiati» promosso dal Forum
delle associazioni familiari, docenti e
genitori non possono stare a guardare
o limitarsi alla lamentela. È dunque
necessario che gli adulti siano molto
vigili; in particolare, i genitori, mentre
si danno disponibili per gli Organi di
partecipazione previsti dalla legge, si
devono coinvolgere insieme agli altri
genitori per il bene della scuola in ogni
suo aspetto, sapendo che il Progetto
Formativo annuale deve avere sempre
il consenso informato della famiglia.
Nessuna iniziativa, come nessun testo
che promuova concezioni contrarie al-
le convinzioni dei genitori, deve condi-
zionare – in modo diretto o indiretto –
lo sviluppo affettivo armonico e la ses-
sualità dei minori che, in quanto tali,
non possono difendersi. La Conven-
zione Europea (1950), del resto, sanci-
sce il diritto nativo e inviolabile dei ge-
nitori all’educazione dei figli.

Vita e autodeterminazione

Il nostro popolo, nella sua sapienza
fatta di vissuto e di buon senso, è pre-
so dallo smarrimento e da un senso di
impotenza di fronte ad una cultura
che, da un lato, inneggia alla vita e,
dall’altro, la disprezza, la trascura e
ne favorisce la soppressione: basta
pensare alle forme vecchie e nuove di
schiavitù, al commercio di organi, alle
molte forme di tratta e di sfruttamen-
to. Come abbiamo detto molte volte,
siamo in presenza di una cultura che
incide volutamente sul modo di pen-
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sare, esasperando alcuni aspetti come
la libertà e l’individualità di ciascuna
persona.

È curioso come la Chiesa, sotto i re-
gimi totalitari, abbia dovuto affermare
a prezzo di persecuzioni e di martiri
che ogni persona è unica e irripetibile,
nativamente dotata di libertà e di au-
todeterminazione; che l’uomo non è il
prodotto della collettività; che la per-
sona precede la società. In altre epo-
che, invece, la Chiesa ha dovuto ricor-
dare – sempre a caro prezzo – che la
persona è sì se stessa, ma non è
un’isola autonoma dal resto, un mon-
do chiuso e sciolto da legami e re-
sponsabilità. Che nella pluralità il
singolo non scompare, ma si raggiun-
ge; che le regole e i legami non sono i
nemici della libertà, ma – al contrario
– sono le sue condizioni. Se il colletti-
vismo rende l’uomo ostaggio della so-
cietà e dello Stato, l’individualismo li-
bertario lo rende ostaggio di se stesso,
delle sue pulsioni e dei suoi senti-
menti. In un modo o nell’altro, l’uomo
resta solo.

Oggi, sembra che la Chiesa debba
tornare a ricordare e testimoniare che
la persona è sì individuo unico, ma
non sciolto dagli altri; è in relazione
con il mondo, in primo luogo con i
suoi simili. Credo che sia necessario
far emergere e raccontare le implica-
zioni dell’essere relazione in quanto
persone: la relazione – e questo ci di-
stingue da ogni altro essere sulla ter-
ra – si manifesta anche nell’avere tut-
ti bisogno degli altri. Per questa ragio-
ne nulla della vita individuale è esclu-
sivamente privato: momenti di gioia,
di dolore, speranze e delusioni, lavoro,
farsi una famiglia e avere dei figli…
Nulla riguarda solamente l’individuo,
poiché ognuno è un bene prezioso non
solo per sé ma per tutti. La fragilità
stessa è un dono, poiché interpella

l’amore operoso degli altri, mette alla
prova la comunità e la fa crescere.
Questa visione dell’uomo, che risplen-
de in Gesù Cristo ma che è scritta an-
che nell’esperienza quotidiana, chiede
che «gli altri» – sia i familiari e gli ami-
ci e sia la società nel suo complesso –
si facciano vicini, ognuno a proprio
modo, nei diversi momenti della vita,
poiché – come dicevo – ognuno è un
bene per tutti e nessuno deve essere e
sentirsi solo. Tutto questo ha, certa-
mente, anche dei costi in termini di ri-
sorse umane ed economiche, per cui –
almeno apparentemente – è meno im-
pegnativo per uno Stato che ognuno
sia individuo affidato a se stesso.

La legge sul fine vita, di cui è in atto
l’iter parlamentare, è lontana da
un’impostazione personalistica; è,
piuttosto, radicalmente individualisti-
ca, adatta a un individuo che si inter-
preta a prescindere dalle relazioni, pa-
drone assoluto di una vita che non si
è dato. In realtà, la vita è un bene ori-
ginario: se non fosse indisponibile tut-
ti saremmo esposti all’arbitrio di chi
volesse farsene padrone. Questa visio-
ne antropologica, oltre ad essere corri-
spondente all’esperienza, ha ispirato
leggi, costituzioni e carte internazio-
nali, ha reso le società più vivibili, giu-
ste e solidali. È acquisito che l’accani-
mento terapeutico – di cui non si par-
la nel testo – è una situazione precisa
da escludere, ma è evidente che la ca-
tegoria di «terapie proporzionate o
sproporzionate» si presta alla più am-
pia discrezionalità soggettiva, distin-
guendo tra intervento terapeutico e
sostegno alle funzioni vitali. Si rimane
sconcertati anche vedendo il medico
ridotto a un funzionario notarile, che
prende atto ed esegue, prescindendo
dal suo giudizio in scienza e coscien-
za; così pure, sul versante del pazien-
te, suscita forti perplessità il valore
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praticamente definitivo delle dichiara-
zioni, senza tener conto delle età della
vita, della situazione, del momento di
chi le redige: l’esperienza insegna che
questi sono elementi che incidono non
poco sul giudizio. La morte non deve
essere dilazionata tramite l’accani-
mento, ma neppure anticipata con
l’eutanasia: il malato deve essere ac-
compagnato con le cure, la costante
vicinanza e l’amore. Ne è parte inte-
grante la qualità delle relazioni tra pa-
ziente, medico e familiari.

I migranti, l’Italia, l’Europa

Continua l’attenzione e l’impegno
solidale del nostro Paese verso i flussi
di tanta povera gente che fugge da
guerra, fame, persecuzione religiosa
ed etnica, alla ricerca di un futuro mi-
gliore. Sembrano essere in atto tenta-
tivi di cooperazione concreta che mira-
no a incentivare, in modo proporzio-
nato e garantito, lo sviluppo e la pace
in Paesi che si trovano da anni in gra-
vi difficoltà.

Su questo sfondo, si colloca anche
l’azione della nostra Chiesa. Essa si
articola su più livelli.

Innanzitutto, con un’azione di soste-
gno direttamente nei Paesi di prove-
nienza: per fermarci agli ultimi 4 anni,
sono 2.727 i progetti di formazione e
sviluppo sociale sostenuti con fondi
8xmille destinati alla Chiesa cattolica,
con uno stanziamento pari a 370 mi-
lioni e 400 mila euro. In quest’ottica,
va letta anche l’iniziativa straordinaria
della CEI Liberi di partire, liberi di re-
stare: punta a costruire un ponte tra
le nostre Chiese e, in particolare, quel-
le dell’Africa e ha per beneficiari prin-
cipali i migranti minorenni; il progetto
prevede un impegno complessivo di 30
milioni di euro, tratti anche in questo
caso dai fondi 8xmille.

Un secondo livello di intervento ri-
guarda il coinvolgimento diretto anche
della CEI nella realizzazione di corri-
doi umanitari per l’arrivo in Italia di
profughi, fuggiti da Paesi in conflitto:
attraverso le diocesi si accompagnerà
un adeguato processo di integrazione
ed inclusione nella società italiana.

Infine, il terzo livello, vede la presen-
za operosa della Chiesa, in collabora-
zione con le Autorità locali competen-
ti. Parrocchie, Istituti religiosi, asso-
ciazioni e gruppi, Caritas diocesane e
Uffici Migrantes: ogni risorsa è in
campo nell’ottica dell’accoglienza sem-
pre necessaria, ma anche nell’intento
di integrare coloro che mostrano nei
fatti di volerlo, di partecipare attiva-
mente ai percorsi previsti, di imparare
la lingua, di conoscere il nostro Paese
e la sua cultura, di cominciare ad
amarlo come il proprio, operando per
il bene comune.

A sua volta, l’Unione Europea deve
uscire dai propri ambienti chiusi, e ar-
rivare idealmente fino alle nostre co-
ste; deve farsi più responsabile e me-
no giudicante.

A giorni sarà celebrato qui a Roma il
60° anniversario dell’inizio dell’Unione
Europea. Come Pastori di questo Pae-
se che fu uno dei fondatori, siamo lie-
ti e preghiamo perché il cammino in-
trapreso non solo prosegua e si allar-
ghi, ma in primo luogo migliori. A
fronte della Brexit e di altri movimen-
ti populisti, noi crediamo che l’Unione
sia un percorso necessario per il bene
del Continente. Pertanto – come ho
avuto modo di dire in diverse sedi an-
che nella mia veste di Presidente del
CCEE – c’è ancora più bisogno d’Euro-
pa, ma ad una condizione: che l’Euro-
pa non diventi altro rispetto a se stes-
sa, alle sue origini giudaico-cristiane,
alla sua storia, alla sua identità conti-
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nentale, alla sua pluralità di tradizio-
ni e culture, ai suoi valori, alla sua
missione. L’Unione non è fatta dai Ca-
pi di Stato, ma dai popoli degli Stati
membri, ed è ai popoli che bisogna
pensare con stima e rispetto senza im-
porsi. Accelerare i processi non può
significare l’omologazione di culture e
tradizioni, e neppure la ricerca di
compromessi al ribasso, né aggirare le
dichiarazioni e le leggi comuni. E nep-
pure limitare le sovranità nazionali. I
Capi degli Stati e dei Governi sanno
che essi sono delegati dei loro popoli e
che nelle decisioni comuni devono te-
ner conto delle loro Nazioni.

La Chiesa è presente in questo cam-
mino con le sue comunità e i suoi Pa-
stori, in sinergia con le Chiese e le co-
munità cristiane del Continente. A
questo riguardo, nei miei recenti in-
contri a Mosca con il Patriarca Kirill e
a Istanbul con il Patriarca Ecumenico
Bartolomeo, abbiamo ringraziato il Si-
gnore per la ricchezza delle nostre tra-
dizioni e confermato l’impegno comu-
ne per il bene dell’intero Continente, e
quindi anche dell’Unione Europea. A
fronte del secolarismo che si insinua
ovunque, abbiamo condiviso la con-
vinzione che i cristiani siano interpel-
lati ad annunciare nuovamente il Si-
gnore Gesù, Redentore del mondo,
epifania del Padre, splendente icona
dell’uomo. Essendo il Cristianesimo la
religione del Logos fatto carne, cre-

diamo nel valore della ragione umana,
strumento di dialogo tra le culture, e
accettiamo la fatica di pensare la fede
per comunicare con tutti, e partecipa-
re alla costruzione di un Continente
che promuova la vita in ogni sua fase
e la famiglia come la cellula portante;
un Continente che non abbia timore
della religione, e riconosca la libertà
religiosa come il fondamento più alto e
la garanzia più sicura della dignità di
ogni uomo.

Cari Confratelli, come sempre ci at-
tende un impegnativo lavoro: non solo
in questi giorni di dialogo cordiale a
servizio delle nostre Chiese, ma anche
nel quotidiano delle nostre comunità,
insieme ai nostri amati sacerdoti e
diaconi, con tutto il santo popolo di
Dio. È un tempo di grandi sfide ma
anche di grandi opportunità, quello
che la Provvidenza divina ci pone in-
nanzi. La necessità di non perdere
nessuna occasione – e sono sconfina-
te – per incontrare, ascoltare, testimo-
niare, dire le parole della fede e quelle
della ragione, perché il cuore di tutti –
qualunque sia la loro posizione – ritro-
vi calore, compagnia, luce e fiducia
per vivere i giorni e le stagioni.

Tutto affidiamo alla Santa Vergine,
Madre della Chiesa, e al suo castissi-
mo Sposo, San Giuseppe, che cele-
briamo con nuovo affidamento.
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Comunicato finale
del Consiglio permanente

Roma, 20 - 22 marzo 2017

Un clima fraterno e cordiale ha ani-
mato i lavori del Consiglio Permanente,
riunito a Roma dal 20 al 22 marzo
2017, sotto la guida Card. Angelo Ba-
gnasco, Arcivescovo di Genova e Presi-
dente della CEI. La sessione primaveri-
le, oltre che preparare la prossima As-
semblea Generale (Roma, 22-25 mag-
gio 2017), è stata occasione per un am-
pio confronto tra i Vescovi: la ripresa di
alcuni temi della prolusione – lavoro,
giovani, famiglia, fine vita, adozioni,
criminalità organizzata, migranti, Unio-
ne Europea – ha portato a una lettura
delle dinamiche essenziali che attra-
versano la cultura odierna e che impe-
gnano la Chiesa a partire dall’espe-
rienza umana per proporre a tutti il
messaggio di vita di cui è portatrice.
Con forza è stata ribadita la volontà e
l’attenzione della comunità cristiana a
farsi prossima a quanti sono nella pro-
va, in uno spirito di condivisione che
nasce da una precisa visione della per-
sona e della società. Il dibattito ha por-
tato anche all’approvazione delle Linee
di preparazione alla 48ª Settimana So-
ciale dei Cattolici in Italia (Cagliari, 26-
29 ottobre 2017).
Tra i temi all’ordine del giorno, ampio

spazio è stato dedicato alle comunica-
zioni sociali, nella volontà dei Pastori di
affrontare tale ambito con una prospet-

tiva educativa e formativa. La riflessio-
ne sui media diocesani ha dato voce al-
l’esigenza di potersi confrontare con un
progetto editoriale organico e integrato,
secondo criteri che contemperino inve-
stimenti e sostenibilità.
Il Consiglio Permanente ha deciso la

predisposizione di una Lettera agli in-
segnanti di religione cattolica per tra-
smettere loro un messaggio di incorag-
giamento e di fiducia e, nel contempo,
ribadire alcune convinzioni e segnalare
questioni nuove. Ha, inoltre, autorizza-
to la preparazione di un testo che ac-
compagni la recezione dell’Istruzione
Ad resurgendum cum Christo della
Congregazione per la Dottrina della Fe-
de. Infine, ha rilanciato la Colletta per
la Terra Santa.
Fra gli adempimenti amministrativi è

stata approvata la proposta di riparti-
zione – tra carità, sostentamento del
clero ed esigenze di culto e pastorale –
da sottoporre all’approvazione della
prossima Assemblea Generale dei fon-
di dell’otto per mille che perverranno
nel 2017. Il Consiglio Permanente ha
anche approvato un testo relativo al-
l’aggiornamento delle Norme circa il
regime amministrativo dei Tribunali
ecclesiastici italiani in materia matri-
moniale: anche questo sarà approfon-
dito e votato in Assemblea.
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Infine, sono stati presi in esame una
serie di adempimenti in vista della
prossima Assemblea Generale; si è
provveduto ad alcune nomine; ed è sta-
to approvato il calendario delle attività
della Conferenza Episcopale Italiana
per il prossimo anno pastorale. Nel cor-
so dei lavori di Presidenza è stata ap-
provata anche una Lettera all’Azione
Cattolica Italiana in occasione del 150°
anniversario di fondazione.

Una cultura alternativa

Lavoro, giovani, famiglia, fine vita,
adozioni, criminalità organizzata, mi-
granti, Unione Europea: i temi sui
quali il Cardinale Presidente ha intes-
suto la prolusione, sono stati ampia-
mente ripresi nel confronto che ha
animato il Consiglio Permanente.
I Vescovi si sono ritrovati nella pre-

occupazione per la deriva antropologi-
ca, che impregna la cultura del Conti-
nente. Al riguardo, hanno condiviso la
necessità di approntare una riflessio-
ne che muova dall’esperienza umana
per riuscire a proporre a tutti il mes-
saggio di vita di cui la Chiesa è porta-
trice; un approccio laico, non confes-
sionale, attento a sviluppare un’antro-
pologia integrale, che valorizzi alcuni
punti essenziali: la natura relazionale
della persona, la cui libertà ‘chiama’
all’incontro; la sua unicità, che non
diventa però mai possibilità incondi-
zionata di disporre di sé; la fragilità in-
trinseca dell’uomo, destinata a rivelar-
si la condizione che interpella prossi-
mità, cura, condivisione dei momenti
della malattia come di quelli della fe-
sta. Su questa via, la Chiesa avverte la
possibilità di accompagnare alla re-
sponsabilità della testimonianza per-
sonale una chiara opera educativa e
missionaria, che aiuti la gente a non

subire passivamente la cultura domi-
nante. In un contesto che assolutizza
il principio di autodeterminazione – è
stato evidenziato – chi sostiene il ri-
spetto della vita rischia paradossal-
mente di non venire compreso o di es-
sere considerato come incapace di ri-
spetto per l’altro; ma una società che
accettasse di essere coinvolta nella vo-
lontà eutanasica di alcuno, condanne-
rebbe se stessa al suicidio.
Mentre a Roma ci si appresta a cele-

brare il 60° anniversario dell’Unione
Europea in un clima appesantito da
movimenti populisti e spinte disgre-
ganti, il Consiglio Permanente si è ri-
trovato concorde nel rilanciare il cam-
mino intrapreso. Ne ha indicato l’ani-
ma nell’ispirazione originaria – spiri-
tuale – dei padri fondatori e la condi-
zione nel concepirsi come casa dei po-
poli e delle Nazioni, evitando omologa-
zioni di pensiero e di tradizioni.
È un’Unione Europea dai Vescovi ri-

chiamata a ritrovarsi nella cultura del
Mediterraneo e, quindi, a prestare più
attenzione a chi cerca di attraversarlo.
La Chiesa italiana tale responsabilità
continua a viverla in prima fila: nelle
migliaia di progetti di formazione e
sviluppo sociale che – grazie ai fondi
dell’otto per mille – sostiene nei Paesi
impoveriti; nella politica dei corridoi
umanitari, che intende incrementare
con il coinvolgimento di Parrocchie,
Diocesi, Congregazioni religiose, Cari-
tas e Migrantes; nell’accoglienza e nel-
l’integrazione di quanti dimostrano di
voler coniugare domanda di futuro e
impegno a operare per il bene comu-
ne. Su questo fronte, il Consiglio Per-
manente ha espresso la volontà di co-
struire rapporti più significativi e con-
tinuativi con le Chiese del Nord Africa
e, più in generale, dei Paesi di prove-
nienza dei migranti.
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I Vescovi hanno espresso particolare
vicinanza ai Pastori e alle Comunità
delle regioni maggiormente interessa-
te da fenomeni mafiosi: nella consape-
volezza che questi non conoscono
frontiere, ribadiscono l’impegno per la
giustizia e la legalità, patrimonio co-
mune che porta a rigettare ogni forma
di malavita organizzata.

Media, un approccio educativo

Un progetto editoriale coordinato,
unitario, capace d’integrare e valoriz-
zare i media diocesani; una proposta
rispettosa, che possa accompagnare il
discernimento delle Chiese particolari.
Questa la consegna emersa dal Consi-
glio Permanente, nella volontà di af-
frontare l’ambito delle comunicazioni
sociali in prospettiva pastorale, con
attenzione privilegiata alla dimensione
educativa.
L’analisi dei Vescovi ha preso le

mosse dalla situazione di difficoltà che
interessa il settore nel suo complesso
e che, di conseguenza, coinvolge setti-
manali diocesani di ampia e preziosa
tradizione, come pure emittenti radio-
foniche e televisive riconducibili alla
famiglia dei media ecclesiali. Attraver-
so di essi passa in filigrana la vita, la
cronaca e la storia delle comunità e
del territorio, della Chiesa e del Paese.
Una presenza significativa è assicura-
ta anche dalle Sale della Comunità,
autentici presidi pastorali e culturali
che favoriscono l’aggregazione e l’inte-
grazione.
Nel confronto in Consiglio Perma-

nente è emersa la consapevolezza del-
l’importanza di poter disporre, in un
contesto di pluralismo ideologico e re-
ligioso, di strumenti con cui assicura-
re voce e chiavi di lettura autorevoli, al
fine di contribuire alla formazione del-

l’opinione pubblica. È avvertita la ne-
cessità di attraversare questa stagione
di transizione riorganizzando le pro-
prie forze, secondo criteri che coniu-
ghino “il campanile e la Rete”, come
pure investimenti e sostenibilità.
Con fiduciosa attesa si guarda al De-

creto attuativo della recente Legge
198, che introduce il Fondo per il plu-
ralismo e l’innovazione dell’informa-
zione, destinato al sostegno dell’edito-
ria e dell’emittenza radiofonica e tele-
visiva locale.
Nel decennio dedicato dalla Chiesa

italiana all’educazione, i Vescovi han-
no sottolineato il valore di riscoprire e
attualizzare il Direttorio sulle comuni-
cazioni sociali nella missione della
Chiesa. Con convinzione è stata riba-
dita la necessità di percorsi formativi
che aiutino – non soltanto i ragazzi – a
crescere nel tempo degli schermi digi-
tali: si avverte come momenti di ap-
profondimento su questi temi possano
rivelarsi significativi anche nel rappor-
to tra la Chiesa e il mondo.

Lavoro, questione di dignità

Nei toni della prolusione prendeva la
forma dell’affanno, della sofferenza in-
sopportabile, del grido drammatico di
chi non sa come mantenere la propria
famiglia e di quanti – privi di stabilità
– si ritrovano senza dignità personale,
sicurezza sociale, possibilità di co-
struire progetti di futuro. Il tema del
lavoro, nella sua centralità per il Pae-
se, è stato ampiamente ripreso nei la-
vori del Consiglio Permanente, anche
in vista della 48ª Settimana Sociale
dei Cattolici in Italia (Cagliari, 26-29
ottobre 2017).
La volontà della Chiesa di farsi pros-

sima a quanti soffrono la disoccupa-
zione e le sue conseguenze, di alzare
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la voce contro gli ostacoli all’accesso
dei giovani, il lavoro nero e le vittime
del lavoro, si unisce all’impegno per
l’apertura di processi che si traducano
in proposte e soluzioni per il mondo
del lavoro. Interessano sia il rapporto
tra il momento formativo e quello lavo-
rativo, sia il ruolo e la condizione del-
la donna; a far da sfondo, il cambia-
mento continuo veicolato dalla rivolu-
zione tecnologica ed espresso in stili di
vita e modelli etici.
Il cammino verso Cagliari – che nella

prospettiva del Comitato scientifico e
organizzatore persegue un metodo at-
tivo e partecipativo – si articola su
quattro registri comunicativi: la de-
nuncia delle troppe zone di discrimina-
zione, disagio e sfruttamento; l’ascolto
e la narrazione dell’esperienza lavorati-
va contemporanea; la raccolta e la con-
divisione di buone pratiche, che già og-
gi creano nuove occasioni occupazio-
nali; la formulazione di proposte capa-
ci di incidere sui contesti giuridici, isti-
tuzionali e organizzativi, tanto a livello
locale che nazionale. Con questo
sguardo, il Consiglio Permanente ha
approvato la pubblicazione delle Linee
di preparazione all’appuntamento di
ottobre (settimanesociali.it).

Varie

Nel corso dei lavori, il Consiglio Per-
manente ha approvato l’ordine del
giorno dell’Assemblea Generale, che si
svolgerà in Vaticano, nell’aula del Si-
nodo, da lunedì 22 a giovedì 25 mag-
gio prossimo; il primo giorno sarà
qualificato dall’intervento del Santo
Padre e dal dialogo con i Vescovi. Il te-
ma principale (Giovani, per un incontro
di fede) persegue un duplice obiettivo:
aiutare i gruppi di studio a confron-
tarsi sulla questione educativa e sul-

l’azione pastorale in riferimento al-
l’universo giovanile; agevolare l’appro-
fondimento a cui sono chiamate le
Conferenze Episcopali Regionali attor-
no al Documento preparatorio all’As-
semblea Generale Ordinaria del Sino-
do dei Vescovi (Roma, ottobre 2018) e
ai temi del relativo Questionario. In
Assemblea la relazione centrale sarà
affiancata dall’intervento di alcuni gio-
vani, che riprenderanno il contributo
emerso dai gruppi di studio al Conve-
gno ecclesiale nazionale (Firenze, 9-13
novembre 2015).
L’appuntamento assembleare di

quest’anno assume una particolare ri-
levanza con l’elezione della terna rela-
tiva alla nomina del Presidente della
CEI. Sarà anche eletto il Vice Presi-
dente per l’area sud, in quanto S.E.
Mons. Angelo Spinillo concluderà a
maggio il proprio mandato quinquen-
nale: a lui è il Consiglio Permanente
ha espresso la propria gratitudine.
In una fase caratterizzata da profon-

da trasformazione legislativa e orga-
nizzativa della scuola, il Consiglio Per-
manente ha autorizzato la predisposi-
zione di una Lettera agli insegnanti di
religione cattolica, innanzitutto, per
trasmettere loro un messaggio di at-
tenzione, incoraggiamento e fiducia,
perché credano nel loro compito e lo
affrontino con professionalità e pas-
sione educativa. Nel contempo, la Let-
tera – la cui efficacia è legata a un suo
prosieguo organico – è vista quale oc-
casione per ribadire alcune convinzio-
ni e segnalare questioni nuove: dai
criteri di idoneità al rapporto con la
comunità ecclesiale, dalla formazione
permanente alla responsabilità testi-
moniale. La stesura del testo è affida-
ta alla Commissione Episcopale per
l’educazione cattolica, la scuola e
l’università.
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Nel corso dei lavori è stata anche di-
sposta la preparazione di un testo che
accompagni la recezione dell’Istruzio-
ne Ad resurgendum cum Christo della
Congregazione per la Dottrina della
Fede, circa la sepoltura dei defunti e
la conservazione delle ceneri in caso di
cremazione.
Nell’accogliere l’appello della Con-

gregazione per le Chiese Orientali, i
Vescovi invitano tutte le comunità ec-
clesiali a partecipare alla Colletta del
Venerdì Santo per la Terra Santa e a
continuare la tradizione dei pellegri-
naggi, anche come forma di sostegno
per i cristiani che vivono in Medio
Oriente.
Il Consiglio Permanente ha accolto

la proposta di ripartizione dei fondi ot-
to per mille per l’anno in corso; un te-
sto relativo all’aggiornamento delle
Norme circa il regime amministrativo
dei Tribunali ecclesiastici italiani in
materia matrimoniale; alcune misure
di sostegno all’edilizia di culto. Propo-
sta, testo e misure saranno sottoposti
all’approfondimento e all’approvazione
della prossima Assemblea Generale.
Infine, ha approvato il calendario del-
le attività della CEI per l’anno pastora-
le 2017-2018.

Nomine

Nel corso dei lavori, il Consiglio Epi-
scopale Permanente ha provveduto al-
le seguenti nomine:

- Membro della Commissione Epi-
scopale per la dottrina della fede, l’an-
nuncio e la catechesi: S.E. Mons. Mar-
cello SEMERARO, Vescovo di Albano,
Amministratore Apostolico di Santa
Maria di Grottaferrata.
- Membro della Commissione Epi-

scopale per la cultura e le comunica-
zioni sociali: S.E. Mons. Vincenzo PEL-
VI, Arcivescovo di Foggia – Bovino.
- Direttore della Caritas Italiana:

Mons. Francesco Antonio SODDU (Sas-
sari).
- Membro del Collegio dei revisori dei

conti della Caritas Italiana: Diac. Dott.
Mauro SALVATORE, Economo della CEI.
- Membro del Collegio dei revisori dei

conti della Fondazione Migrantes:
Diac. Dott. Mauro SALVATORE, Economo
della CEI.
- Assistente ecclesiastico centrale

dell’Azione Cattolica Italiana per il
Settore Giovani: Don Tony DRAZZA

(Nardò - Gallipoli).

Nella riunione del 20 marzo 2017,
la Presidenza ha proceduto alla nomi-
na di un membro del Consiglio Nazio-
nale della scuola cattolica: Fr. Ga-
briele DI GIOVANNI, FSC.

Ha approvato una Lettera all’Azione
Cattolica Italiana in occasione del
150° anniversario di fondazione.

Roma, 23 marzo 2017

CCoonnffeerreennzzaa EEppiissccooppaallee IIttaalliiaannaa
C

E
I

04 Cei 6.qxp  7-04-2017  16:05  Pagina 115



111166

CCoonnffeerreennzzaa EEppiissccooppaallee IIttaalliiaannaa

Il lavoro che vogliamo.
Libero, creativo, partecipativo, solidale

Linee di preparazione per la 48ª Settimana Sociale
dei Cattolici Italiani, Cagliari, 26 - 29 ottobre 2017

La 48ª Settimana Sociale che si svol-
gerà a Cagliari dal 26 al 29 ottobre
2017 avrà per tema: «Il lavoro che vo-
gliamo: libero, creativo, partecipativo,
solidale» e si propone di dare un con-
tributo all’intera società italiana per
uscire dalla crisi in cui versa. 
Al centro delle nostre preoccupazioni

abbiamo scelto dunque di collocare il
tema del lavoro. Cosa può accadere a
una società democratica e nelle nostre
parrocchie quando diventa imbaraz-
zante augurarsi “buon lavoro” e il lavo-
ro non c’è? Quali sono i principali cam-
biamenti in corso - sia a livello sociale
e politico sia antropologico - a causa
dei quali molte persone perdono il la-
voro o devono ricominciare da capo? 
A partire da queste domande che ci

abitano vogliamo subito premettere
che a Cagliari non ci ritroveremo per
celebrare un convegno come tanti. Ma,
in coerenza con lo spirito delle Setti-
mane e con il ruolo di servizio al Paese
che esse possono giocare nella con-
temporaneità, questa Settimana Socia-
le costituirà una tappa di un percorso,
già cominciato nei mesi precedenti e
destinato a continuare. Vogliamo stare
vicini a quanti soffrono per aver perso
il lavoro o perché non riescono a tro-
varlo. Ma vogliamo anche e soprattut-
to cercare soluzioni e avanzare propo-

ste per il mondo del lavoro. Seguendo
l’indicazione di Papa Francesco,
l’obiettivo è quello di “aprire processi”
che impegnino le comunità cristiane e
la società italiana a rimettere il lavoro
al centro delle nostre preoccupazioni
quotidiane a motivo della ineliminabile
dimensione sociale della evangelizza-
zione (Evangelii Gaudium, cap. IV).

Il senso del lavoro nella Dottrina 
Sociale della Chiesa 
e nella Costituzione

Siamo figli di una storia che ha sem-
pre dato un’attenzione particolare al la-
voro. Gli interventi della Chiesa a favo-
re del lavoro hanno sempre avuto a
cuore “i lavoratori” - specie i più deboli
- più che “il lavoro”. Dalla Rerum nova-
rum (1891) di Leone XIII - in cui si de-
nuncia lo sfruttamento dei lavoratori di-
pendenti, il lavoro minorile, i duri orari
dei lavoratori, la situazione delle fabbri-
che - fino all’Evangelii Gaudium in cui
Papa Francesco afferma che il lavoro è
quell’attività in cui “l’essere umano
esprime e accresce la dignità della pro-
pria vita. Il giusto salario permette l’ac-
cesso adeguato agli altri beni che sono
destinati all’uso comune” (n. 192).
Un tale insegnamento è anche filtra-

to nella Costituzione italiana, dove “la-
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voro” è il secondo termine più ricorren-
te, dopo “legge”. Il citatissimo art. 1, «la
Repubblica è fondata sul lavoro» - da
cui discendono diritti e doveri per con-
tribuire al progresso «materiale o spiri-
tuale della società» (art. 4 Cost.) - pre-
suppone uno stretto legame tra il lavo-
ro - visto come mezzo di libertà, d’iden-
tità, di crescita personale e comunita-
ria, d’inclusione e di coesione sociale,
di responsabilità individuale verso la
società - e la dignità della persona.

Alcune criticità 
della situazione italiana

Nella società italiana, il lavoro anco-
ra oggi si associa troppo spesso a pro-
blemi e difficoltà: pensiamo alla fru-
strazione dei giovani che non riescono
a trovare un’occupazione attraverso
cui esprimere il proprio talento; all’an-
goscia dei cinquantenni che perdono
quel lavoro a cui hanno dedicato gran
parte della loro vita; alla sofferenza dei
tanti sfruttati e mal pagati, privati dei
loro diritti e della loro dignità.
Nonostante i risultati positivi degli

ultimi anni, la situazione del lavoro in
Italia rimane critica. Tra le altre, pre-
me sottolineare quattro questioni che
ci stanno particolarmente a cuore.
In primo luogo, c’è un gravissimo

problema legato alla disoccupazione
giovanile. Alla fine del 2016 i giovani
disoccupati erano 3 milioni, poco me-
no del 40% del totale. Tra questi i “ne-
et” (giovani che non lavorano, non stu-
diano, non si formano) sono circa 1,5
milioni tra i giovani 15-29 anni. Un di-
sagio che va anche oltre: il lavoro pre-
cario, prestato irregolarmente da parte
dei giovani (non protetto, non sicuro e
non retribuito) è un secondo lato oscu-
ro della condizione giovanile dell’Italia
di oggi. La conseguenza è che il patto

intergenerazionale tra madri/figli - pa-
dri/figli, sul quale è stato basato il no-
stro sistema, si sta sgretolando. Circa
30 anni fa l’Italia aveva 1,2 milioni di
anziani, oggi ne ha 3,5 milioni; il clima
sociale tende a garantire gli adulti oc-
cupati; sempre più spesso sono gli an-
ziani, carico dei giovani precari a cui
mancano spazi e spesso opportunità.
Una gravità particolare riveste la situa-
zione del Mezzogiorno nell’occupazione
giovanile come in altri campi riguar-
danti la problematica del lavoro.
Un secondo problema è la preoccu-

pante estensione dell’area della pover-
tà associata alla forte crisi occupazio-
nale di questi ultimi anni, quando la
disoccupazione e il «lavoro povero» si
sono allargati a macchia d’olio a tutte
le forme di lavoro, autonomo e dipen-
dente. La povertà assoluta, raddoppia-
ta rispetto ai livelli registrati prima del-
la crisi, costituisce ormai un’emergen-
za nazionale che non può più essere
trascurata. In particolare se si pensa
che l’incidenza della povertà assoluta
tra i giovani fino ai 17 anni è in costan-
te aumento e sfiora i livelli del 10%,
mentre quella degli over 65 è rimasta
stabile al 4%. A ciò si aggiungono le
varie forme in cui il lavoro viene sfrut-
tato e deturpato dall’illegalità in varie
forme come le agromafie, il caporalato
e le ecomafie.
Una terza dimensione problematica

deriva dal nodo di questioni connesse
al lavoro femminile e alle sue implica-
zioni sulla vita familiare. È ormai da
qualche anno che le ragazze raggiun-
gono livelli di scolarità superiore ri-
spetto ai coetanei maschi. Nonostante
questo, la loro partecipazione al mer-
cato del lavoro rimane molto limitata;
la disoccupazione femminile è più alta
della media (13,2%); i salari delle donne
sono sensibilmente più bassi di quelli
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degli uomini a parità di mansione; il
numero di figli pro capite è tra i più bas-
si in Europa. Un insieme di indizi che
mette in luce la difficoltà incontrata dal-
la società italiana sia a riconoscere e va-
lorizzare le competenze delle donne, sia
a creare una reale compatibilità tra la-
voro e vita familiare.
Infine, c’è il problema legato alla di-

stanza tra il sistema scolastico e il
mondo del lavoro. L’Italia rimane in-
trappolata in uno schematismo che,
separando rigidamente il momento for-
mativo da quello lavorativo, comporta
un divario tra la domanda di compe-
tenze delle imprese e i profili in uscita
da scuole e università. Il 20% delle as-
sunzioni che le imprese hanno in pro-
gramma nei primi tre mesi del 2017 è
di difficile reperimento. È dunque ur-
gente affinare l’alternanza scuola-lavo-
ro come metodo formativo nel quale ci
si allena, intenzionalmente, a conside-
rare le conoscenze (sapere) e le abilità
(saper fare) come mezzi per impadro-
nirsi di competenze nella risoluzione di
problemi concreti (fine). È per questo
che culturalmente scuola e lavoro van-
no ripensati insieme. E questo con rife-
rimento non solo all’industria, ma an-
che all’agricoltura, al commercio, all’ar-
tigianato, al turismo e alla custodia del
territorio e del creato.

Una attenzione particolare: 
la rivoluzione tecnologica

Nelle società moderne, il lavoro è
soggetto a un cambiamento continuo.
Negli ultimi anni, in particolare, il
mondo del lavoro sta cambiando così
in fretta da rivoluzionare stili di vita e
modelli etici. Si tratta di mutamenti
che sono portatori di grandi domande
di fondo. Per esempio, cosa significa
lavoro (umano)? Quali devono essere i

(nuovi) diritti e doveri del lavoratore? E
ancora: come sconfiggere la disoccu-
pazione e quale formazione continua
(lifelong learning dicono gli inglesi) ga-
rantire ai lavoratori per prepararli al
lavoro del futuro? Ci chiediamo: con
quali competenze gestire il rapporto la-
voratore e la macchina robot? Su qua-
li conoscenze devono investire i giova-
ni? Come in tutti i cambiamenti epoca-
li, anche al tempo dell’Industria 4.0 è
compito della cultura e delle forze so-
ciali trovare forme di tutela efficaci per
il «lavoro degno». L’innovazione tecno-
logica può aiutare a risolvere o mitiga-
re i conflitti tra lavoro e ambiente nel-
la cura della casa comune.
Per gestire queste nuove forme di la-

voro sarà necessario, per il lavoratore,
avere un equilibrio umano e spirituale
solido. Il far coincidere in una casa o in
un appartamento il luogo del lavoro,
gli equilibri relazionali, affettivi e fami-
liari potrebbe essere un fattore di crisi.
Allo stesso modo, una disordinata ge-
stione del tempo potrebbe appiattire
sul lavoro anche quei momenti di ripo-
so mentale, di gratuità e di lucidità di
cui la vita ha bisogno. 
Per la Chiesa, il lavoro 4.0 va consi-

derato con grande attenzione, senza
mai ridurlo esclusivamente alle logiche
economicistiche, che riducono qualsia-
si bene in merci (ad esempio la fiducia,
la stima, l’amicizia). Se così fosse, il la-
voro 4.0 si realizzerebbe come negazio-
ne di se stesso.

Il cammino verso Cagliari

Per tali ragioni ci sentiamo sfidati,
oggi più che mai, a mettere i nostri
fondamenti antropologici, spirituali e
teologici al servizio delle soluzioni per i
problemi di oggi. Mai come in questa
epoca sono infatti necessarie soluzioni
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maturate alla luce dei princìpi della
centralità della persona, della sua di-
mensione relazionale a immagine e so-
miglianza di Dio, dell’opzione preferen-
ziale per gli ultimi. È da queste pre-
messe che parte il nostro percorso e il
metodo che abbiamo messo in campo e
che ci porterà al suo compimento, a
formulare alcune proposte operative.
È urgente in questo nuovo scenario

antropologico rilanciare culturalmente
il significato della festa, del riposo e
dell’educazione ai nuovi tempi e anche
la difesa degli aspetti relazionali, ludici
e gratuiti di cui la vita del lavoratore
ha bisogno. Vi è infatti il rischio che
l’alienazione venga provocata dall’iden-
tificare il valore della persona con la
sua capacità produttiva, dalla connes-
sione virtuale continua e dalla costan-
te frammentazione del tempo. Ciò ri-
guarda la grande questione dell’“etica
del lavoro” e del valore non solo econo-
mico dell’“impresa”.
La domanda centrale rimane: cos’è il

lavoro oggi? 
Il lavoro dice anche quanto amore c’è

nel mondo: si lavora per vivere, per dar
vita a una famiglia, per far crescere i fi-
gli, per vivere con dignità. Per noi non
tutti i lavori sono lavori umani, né so-
no degni. Lo sono solo quando il lavo-
ro è vocazione e rispetta la dignità del-
la persona che non può essere usata
come cosa o come merce. Quando il la-
voro è un valore alla base della giusti-
zia e della solidarietà è fondamento di
comunità e promozione di legalità.
Il lavoro umano è un’esperienza che

include la realizzazione di sé e la fati-
ca, il contratto e il dono, l’impegno e la
festa. Richiede passione e creatività,
vitalità ed energia, perché nelle impre-
se, nelle botteghe, negli studi profes-
sionali, a parità di strumenti, la diffe-
renza la fanno le persone.

Il metodo per camminare insieme

La 48ª Settimana non vuole parlare
di numeri, ma di persone, di vite con-
crete, di speranze e delusioni, di digni-
tà e di solidarietà.
Sembra incredibile, ma ancora oggi si

fa fatica a riconoscere che non c’è altra
via per una crescita armonica: è il lavo-
ro, con la sua creatività ed anche con la
sua produttività, la vera fonte della ric-
chezza di una comunità. Il pilastro su
cui costruire, con un rapporto fecondo,
le capacità di ogni singola persona e lo
sviluppo economico e sociale.
Nel mezzo di una lunga e difficile

transizione, la 48ª Settimana Sociale
propone all’intera società italiana una
direzione di marcia per contribuire a
trovare una strada al fine di uscire dal-
la crisi in cui versa da troppi anni.
Per questo, ha scelto di operare se-

guendo un metodo attivo e partecipati-
vo, basato su quattro “registri comuni-
cativi” capaci, nel loro insieme, di ac-
compagnare gruppi e comunità lungo
un percorso di riflessione, di conver-
sione, di azione.
I 4 registri comunicativi sui quali si

articola il percorso di preparazione a li-
vello locale e nazionale, sono:

* Denuncia
La “denuncia per denunciare” rischia

sempre di essere sterile. Si tratta, allo-
ra, di dare voce ai più poveri e di pren-
dere la parte dei più deboli, per spirito
di carità e amore della giustizia. È il
Vangelo che spinge i cristiani a pren-
dere le distanze da tutte le condizioni
disumanizzanti rimboccandosi le ma-
niche. Papa Francesco parla di “cultu-
ra dello scarto”. Purtroppo, non è diffi-
cile constatare che una tale cultura di
morte è ancora oggi ben presente nel
mondo del lavoro italiano, dove ci sono
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ancora troppe zone di sfruttamento e
di disagio – dai problemi del caporala-
to a forme di precarietà e di discrimi-
nazione, in particolare verso le donne,
non accettabili. Per questo, il primo re-
gistro che viene suggerito è quello del-
la denuncia: mettere al centro l’uomo e
dare centralità alla vita significa pren-
dere la misura del più povero come ter-
mine di riferimento irrinunciabile della
vita buona. In quest’ottica e in cammi-
no verso Cagliari, siamo chiamati a
guardarci intorno nei nostri territori e
a individuare le situazioni più critiche
che hanno bisogno di essere sanate.
Impariamo così a denunciare e a pen-
tirci anche dei “peccati sociali” che so-
no spesso trascurati.

* Ascolto e narrazione
Una seconda linea di azione è l’ascol-

to del lavoro, delle forme che prende
nella contemporaneità, delle sue con-
crete esperienze, fisica e/o psicologica,
dei successi e dei riscatti.
Ascolto che si traduce poi in narra-

zione dell’esperienza lavorativa con-
temporanea. Si tratta di un’azione
quanto mai importante soprattutto og-
gi, considerato che la condizione lavo-
rativa si è andata radicalmente diversi-
ficando: orari, luoghi, contratti, man-
sioni, anche il lavoro oggi si è profon-
damente individualizzato. Il problema
è che tale frammentazione fa sì che,
nelle nostre città e nelle nostre comu-
nità locali, ci sia una diffusa solitudi-
ne, quasi che ciascuno abbia a che fa-
re solo con se stesso e la propria parti-
colare attività. Tanto più che sono
sempre più rare le occasioni per riflet-
tere su quella fondamentale esperien-
za umana che è il lavoro. 
Naturalmente, non vi sono solo

aspetti negativi. Nel cambiamento in
corso, ci sono nuovi ambiti e nuove at-

tività dove il lavoro rinasce e dove le
persone hanno la possibilità di espri-
mersi e di partecipare alla costruzione
del bene comune; dove la responsabili-
tà è stimolata e messa al centro degli
stessi processi economici; dove la crea-
tività e la libertà sono riconosciute co-
me la condizione della stessa produzio-
ne di valore. Di fronte alla portata del
cambiamento in corso, il secondo mo-
mento dell’ascolto, presupposto di una
vera condivisione, è oggi molto impor-
tante. Nella speranza che questa Setti-
mana Sociale possa diventare l’occa-
sione per tornare a riflettere insieme
sul senso e sul significato del lavoro
nella condizione contemporanea. Per
passare all’azione.

* Le buone pratiche
L’uomo è resiliente. E creativo. Sem-

pre capace di dare risposte positive ai
problemi che si trova ad affrontare. Per
questo, nel lavoro preparatorio della
prossima Settimana Sociale ci si è dati
il compito di cercare, raccogliere e rap-
presentare le tante buone pratiche che
già oggi creano nuove occasioni di lavo-
ro, danno vita a nuove soluzioni orga-
nizzative, prevengono o risolvono posi-
tivamente le crisi aziendali, rendono
meglio compatibili la scuola con il lavo-
ro, la famiglia con l’ufficio. Buone pra-
tiche che, creando alleanze tra soggetti
e interessi diversi, sono capaci d’indi-
care come è concretamente possibile,
nella situazione in cui ci troviamo, arri-
vare a costruire il bene comune.
È molto importante fare questa ope-

razione di raccolta, valorizzazione e
diffusione di soluzioni concrete e già
sperimentate. Per ridare speranza a
chi rischia di perderla e per riuscire a
impegnare tutte le risorse e le energie
positive presenti nelle nostre comuni-
tà, in uno spirito insieme sussidiario e
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solidale, nella costruzione delle solu-
zioni concrete già possibili.
Le buone pratiche hanno un valore

esemplare, vanno fatte circolare e ri-
lanciate per rompere quella cappa
d’impotenza che sembra talvolta avere
la meglio sulla volontà di risollevarsi.
Creando così un movimento di popolo
capace di far invertire la china a tutto
il Paese, non solo ad alcune sue por-
zioni, e di far riprendere un cammino
comune di cambiamento nel senso del-
la giustizia. Il comitato scientifico e or-
ganizzatore ha predisposto una griglia
per la raccolta delle buone pratiche,
compilabile da quanti hanno esperien-
ze da segnalare:
www.settimanesociali.it/materiali/pr

ogetto-cercatori-di-lavoro

*La proposta
L’ultimo registro è quello della propo-

sta. Lo abbiamo già ricordato all’inizio:
la 48ª Settimana Sociale non si accon-
tenta di organizzare una bella riflessio-
ne sul lavoro, ma vuole trasformarsi
nel volano di uno sforzo corale che col-
tiva l’ambizione di arrivare a essere
propositivo, stimolando ai vari livelli la
capacità della comunità di alleviare i
gravi problemi che la affliggono. Nella
consapevolezza che, in una società
avanzata, i problemi si risolvono anche
a livello istituzionale e attraverso scel-
te e soluzioni che impegnano gli attori
sociali organizzati. Proprio la vicinanza
alle persone e alle loro storie deve spin-
gerci a formulare proposte capaci d’in-
cidere sui contesti giuridici, istituzio-
nali e organizzativi, tanto a livello loca-
le quanto a livello nazionale.
In questo modo, l’appuntamento di

Cagliari vuole diventare l’occasione per
raccogliere e portare a frutto quanto le
diverse comunità saranno state capaci
di elaborare e proporre. 

Il metodo qui proposto va interpreta-
to in modo flessibile e modulare. Adat-
tandolo alle condizioni, alle esigenze e
alle possibilità dei contesti locali.
Laddove possibile, a livello di singola

Diocesi sarà certamente raccomanda-
bile percorrere tutti e 4 i registri comu-
nicativi. Ma può essere che sia oppor-
tuno concentrarsi su uno o due regi-
stri, in base alle sensibilità del territo-
rio e alle risorse disponibili.
Come aiuto alla preparazione e alla

discussione, potrebbe essere impor-
tante rispondere, ad esempio, alle se-
guenti domande:
(denuncia) sul tema del lavoro, quali

sono le difficoltà e le situazioni non tol-
lerabili nel nostro territorio, e più in
generale in Italia? 
(ascolto e narrazione) come si sta tra-

sformando il lavoro? Quale è il vissuto
delle persone oggi? Quali sono le soffe-
renze maggiori? E quali sono invece gli
spazi di creatività? Ci sono soluzioni
organizzative o contrattuali capaci di
mettere pienamente a frutto la dignità
del lavoratore? 
(buone pratiche) esistono esperienze

significative sul territorio che possono
essere segnalate come buone pratiche
in termini di: creazione di nuovi posti
di lavoro o attività imprenditoriale; for-
me di solidarietà e di sostegno a chi
non ha lavoro; esperienze formative o
di alternanza scuola-lavoro innovative;
mobilitazione di risorse latenti presen-
ti nel territorio a favore del lavoro; 
(proposta) quali proposte a livello

istituzionale, politico, economico, or-
ganizzativo ed ecclesiale si possono
avanzare per avviare processi che ren-
dano il lavoro libero, creativo, parteci-
pativo e solidale?
Uno degli obiettivi di questa 48ª edi-

zione delle Settimane Sociali è creare
una rete di persone competenti e con-
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sapevoli, capaci di essere lievito delle
nostre comunità rispetto al tema del
lavoro. Prima, ma soprattutto dopo
l’appuntamento di Cagliari. 
Tutta l’organizzazione della Settima-

na Sociale è progettata in tale ottica:
offrire ai partecipanti occasioni d’in-
contro, scambio, attivazione, formazio-
ne in un itinerario che culminerà nelle
giornate di Cagliari, anch’esse pensate
in modo attivo e partecipativo.
Anche per questo abbiamo ricalibra-

to la composizione degli inviti, cercan-
do di dare più spazio possibilmente ai
giovani e comunque a persone che
hanno direttamente a che fare con i te-
mi del lavoro. 

La compagine dei delegati sarà
dunque così composta

Diocesi fino a 500.000 abitanti: 3
posti compreso il vescovo
Diocesi oltre, più di 500.000: 5 posti

compreso il vescovo
Associazioni laicali: 200 posti totali
Altri Invitati: 300 posti totali 
In base alle risposte pervenute dalla

Diocesi, e creandosi effettive disponibi-
lità, sarà possibile soddisfare eventua-
li richieste di un numero maggiore di
delegati privilegiando particolarmente i
giovani.
Per la buona riuscita dell’evento, ma

soprattutto per raggiungere quegli
obiettivi che abbiamo sopra richiama-
to, è decisivo il ruolo dei delegati: do-
vranno essere dei veri e propri attivato-
ri territoriali, agenti motivati e prepara-
ti, dediti - con passione e intelligenza -
a una missione che non finisce certa-
mente domenica 29 ottobre. Tutt’altro.
Sarà molto importante designare

persone che possano garantire la pro-
pria partecipazione attiva prima, du-
rante e dopo le giornate cagliaritane. 

Al più presto, sarà costituita una
community digitale tra tutti i parteci-
panti. L’obiettivo è quello di realizzare
un’effettiva attivazione delle comunità
cristiane su un tema molto sentito e
particolarmente urgente.

Per la condivisione 
del cammino preparatorio

È molto importante che le iniziative
svolte a livello locale vengano comuni-
cate e fatte convergere a livello naziona-
le. Per far questo, è a disposizione un
sito web (www.settimanesociali.it) che,
oltre a fornire tutta una serie di mate-
riali utili, permetterà di raccogliere, si-
stematizzare e documentare le tante
iniziative svolte a livello diocesano.
Persone, associazioni, gruppi, istitu-

zioni possono rispondere a questo invi-
to alla preparazione della settimana
sociale inviando testi e realizzando oc-
casioni di studio, di confronto e di ap-
profondimento. 
La Segreteria nazionale delle Settima-

ne Sociali, via Aurelia n. 468 – 00165
Roma, è raggiungibile telefonicamente
al numero 06.66398229, per fax al nu-
mero 06.66398380, e via e-mail all’indi-
rizzo settimanesociali@chiesacattolica.it.
Si prega di far pervenire i contributi

entro il 15 giugno 2017.
In un mondo in rapida evoluzione, e

su un tema tanto impegnativo come
quello del lavoro, crediamo che come
Chiesa cattolica possiamo porci al ser-
vizio di tutta la società italiana se sare-
mo in grado di promuovere e connette-
re le forze presenti sul nostro territo-
rio. Con questo auspicio ci auguriamo
un buon cammino verso Cagliari 2017. 

+ Mons. Filippo Santoro
per il Comitato Scientifico e Organizzatore
delle Settimane Sociali dei Cattolici Italiani
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XXXXII SSiinnooddoo DDiioocceessaannoo

Percorso per la conclusione
del XXI Sinodo diocesano

Aprile - settembre 2017

Ai Sacerdoti, Religiosi e Laici 
Membri dell’Assemblea sinodale

del XXI Sinodo Diocesano della Chiesa di Novara

Siamo ormai giunti quasi al termine dell’anno di attuazione, ad experimentum,
del XXI Sinodo diocesano.
Nel corso di quest’anno il Vescovo, con i suoi collaboratori, ha incontrato i sa-

cerdoti, i diaconi, i religiosi e i laici di tutte le 24 Unità Pastorali Missionarie e, nel-
la fase conclusiva del Sinodo, ci presenterà una sintesi di quanto è emerso in que-
gli incontri.
Nei prossimi mesi anche l’Assemblea sinodale e i Gruppi di lavoro saranno an-

cora impegnati nella verifica di quanto è stato deciso e attuato in diocesi, nell’an-
no pastorale 2016/2017, in adesione al Documento finale promulgato nel mag-
gio dello scorso anno.

In particolare, tenendo presenti le Norme integrative promulgate dal Vescovo per
la chiusura del Sinodo (Allegato 1), ai Gruppi di lavoro è demandato il compito
di: 
- evidenziare le incongruenze nel testo o dare suggerimenti per l’ulteriore chia-
rificazione di alcuni passi del Documento sinodale, pubblicato con il decreto
del 15 maggio 2016;

- condividere le “buone pratiche” che hanno già trovato attuazione ad experi-
mentum in questo anno, evidenziando le eventuali fatiche nell’attuare le indi-
cazioni sinodali.

Il percorso che la Presidenza indica per questa fase conclusiva è il seguente:

1. Nel periodo tra la Pasqua (aprile 2017) e la Pentecoste (4 giugno 2017) si
prevedano uno o più incontri dei Gruppi di lavoro, affinchè entro il 5 giugno ogni
Gruppo possa inviare alla Segreteria del Sinodo le proprie osservazioni e propo-
ste come indicato sopra.

2. Sabato 17 giugno 2017 si svolgerà, a Borgomanero, la XIII Sessione del Si-
nodo diocesano con l’ordine del giorno che verrà comunicato nella convocazione.
I Sinodali, in questa XIII Sessione, voteranno gli emendamenti proposti dalla Pre-
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sidenza che li predisporrà partendo dalle osservazioni inviate alla Segreteria dai
Gruppi di lavoro. Seguirà un’ampia e libera discussione in cui presentare al Ve-
scovo temi e sottolineature per la sua lettera di introduzione al Liber Synodalis.

3. Venerdì 29 settembre 2017 si svolgerà, a Boca, la sessione conclusiva con
la celebrazione eucaristica e la formale chiusura del XXI Sinodo diocesano, e la
consegna del Liber Synodalis ai Membri dell’Assemblea e a tutta la Diocesi. 

Auspichiamo che anche in questa fase del Sinodo, l’impegno del Vescovo e dei
suoi collaboratori – sacerdoti, religiosi e laici – sia, ancora una volta, un’autenti-
ca espressione della sinodalità ecclesiale e della responsabilità che ciascuno as-
sume, secondo il proprio stato e carisma, nell’ambito della nostra Chiesa partico-
lare.

In attesa di incontrarci per la XIII Sessione sinodale, vi salutiamo con affetto fra-
terno e cordiale riconoscenza.

Novara, 25 marzo 2017

I Membri del Consiglio di Presidenza 
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UUffffiicciioo CCaatteecchheessii ee LLiittuurrggiiaa

Il Vescovo 
incontra i cresimandi

Domenica 23 aprile 2017

L’Ufficio Diocesano Catechesi e Liturgia, e l’Ufficio di Pastorale Giovanile, pro-
pongono l’incontro tra il Vescovo e i Cresimandi dell’anno solare 2017.

I ragazzi saranno distribuiti in alcuni oratori della città di Novara. 

Le attività inizieranno alle 14,30 con la preghiera e l’animazione festosa. 
Dalle 15,30 insieme ai catechisti, i Cresimandi si recheranno in cammino fe-

stoso verso il Duomo, dove ad attenderli ci sarà il Vescovo per un momento di pro-
posta e preghiera.

Come per i precedenti incontri questa esperienza di comunione ha come obiet-
tivo:
- Accrescere il senso di appartenenza dei ragazzi alla Chiesa novarese.
- Vivere con loro un momento di festa e di preghiera che possa esprimere la gio-
ia di essere cristiani.

- Avviare solennemente il tempo della Mistagogia, attraverso nuove forme di vita
di gruppo. 

L’incontro si svolgerà anche in caso di pioggia, chiedendo ai ragazzi di munir-
si di ombrello.

I pullman lasceranno i ragazzi nei rispettivi oratori e li attenderanno al par-
cheggio di viale Verdi alle 17,30 (cinque minuti a piedi dal Duomo), per motivi di
ordine pubblico.
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La Pastorale familiare
in diocesi

Borgomanero - Chiesa di san Marco, 4 marzo 2017

Sabato 4 marzo si è tenuto a Borgo-
manero, presso la parrocchia di San
Marco un incontro per gli operatori di
pastorale familiare della Diocesi. Que-
sto incontro è il primo passo per l’attua-
zione delle indicazioni del XXI Sinodo
diocesano che ha messo al centro del-
l’attenzione della nostra Chiesa locale
oltre ai giovani, la famiglia.
Questa prima serata (alla quale se-

guirà un secondo incontro il prossimo
27 maggio nel quale gli operatori si con-
fronteranno tra loro e con il Vescovo ri-
spetto ai progetti per il lavoro dei pros-
simi anni) è stata introdotta da una re-
lazione della coppia responsabile del-
l’Ufficio di pastorale familiare, i coniugi
Margherita e Marco Invernizzi, che ri-
portiamo qui di seguito. La serata è
continuata con le linee operative propo-
ste dal Vescovo, pubblicate in questo
numero della rivista nella sezione dedi-
cata alla “Parola del Vescovo”.

Intervento 
dei coniugi Invernizzi

L’obiettivo di questa serata è di
ascoltare: ascoltare le indicazioni di
un Sinodo diocesano che ha chiesto
alle famiglie di essere “volano” di uno
slancio missionario, ascoltare le indi-
cazioni ed i suggerimenti del nostro
Vescovo, alla luce anche della sua
esperienza personale vicina alle gioie,

alle fatiche ed alle sfide di speranza
che si vivono in famiglia, ed ascoltare
anche qualche spunto concreto per
aiutare le famiglie della diocesi a riflet-
tere, per meglio annunciare la “gioia
dell’amore” che, oltre ad essere ben
descritta nella recente Esortazione
Apostolica, è anche la radice di vita di
ciascuna delle famiglie che sono qui
riunite questa sera.

Prima di questo, però, vorremmo
presentare e, in un certo senso offrire
al Vescovo, i diversi cammini per e con
le famiglie che sono presenti nella no-
stra Diocesi. Si tratta di una realtà va-
riegata, frutto della fantasia pastorale
e della creatività di molte famiglie e sa-
cerdoti che da tempo hanno nel cuore
quei tre verbi che ora il Santo Padre ha
resto espliciti nella sua esortazione:
accompagnare, discernere, integrare.
Camminare insieme è nel DNA stes-

so dell’essere coppia e famiglia: nel
luogo dove si accoglie l’altro in un per-
sempre e dove si rischia la generativi-
tà nello scorrere del quotidiano, non si
può dire che manchi la propensione e,
osiamo dire, la “vocazione” a cammi-
nare insieme.
E allora, in Diocesi, in questi anni

molte coppie e famiglie hanno provato
a guardare dentro la propria storia
d’amore, per cogliere quali potessero
essere le occasioni, le necessità, le fa-
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tiche di una famiglia oggi, per poterle
accompagnare dentro una ricerca di
senso e di significato che potesse dare
gioia vera alla loro esistenza.
Fin qui la teoria e la poesia, ma vor-

remmo dire anche qualcosa di concre-
to e proviamo a farlo scostandoci dal
criterio contabile e geografico (ci sono
4 percorsi di preparazione al matrimo-
nio in questa zona, e 2 gruppi fami-
glia in quell’altra), perché i numeri e
la contabilità non sono il metro delle
relazioni per una famiglia. Proviamo
invece a descrivere la Diocesi in ter-
mini di generatività, nei termini di
quello scambio tra operatori e coppie
da cui ognuno esce più ricco di come
era entrato, e dove la missionarietà è
più una prassi che un progetto pasto-
rale.

Guardiamo allora ai percorsi 
di preparazione al Matrimonio.

Partiamo, cioè, dagli albori della fa-
miglia: le famiglie che stanno per na-
scere alla vita matrimoniale cristiana,
perché alla vita di coppia (alla convi-
venza) sono molto spesso già nate da
tempo.
I percorsi che accompagnano queste

coppie si sono posti fino ad oggi
l’obiettivo di far riscoprire il senso del
matrimonio cristiano, provando da un
lato a farle riflettere sul significato del
Sacramento che si apprestano a rice-
vere, provando a risvegliare quella fe-
de che in molti casi è stata accantona-
ta nel tempo e a far rinascere il desi-
dero di appartenere ad una comunità
parrocchiale, e dall’altro a favorire un
dialogo e un confronto di coppia che
vada in profondità ed aiuti a riscopri-
re le ragioni profonde del loro essere
insieme.
Dietro la richiesta di un Matrimonio

indissolubile crediamo che spesso sia
celato il desiderio di qualcosa di più,

di ciò che la convivenza o il matrimo-
nio civile possono dare ad una coppia,
ma spesso questo desiderio è poco
chiaro anche agli stessi futuri sposi. E
allora nasce l’impegno dei percorsi di
preparazione al matrimonio, che sul
nostro territorio accompagnano circa
500 coppie in media all’anno.
La sfida è quella di far conoscere ai

futuri sposi una Chiesa vicina e di-
screta, che aggiunge gioia alla loro
gioia e non li grava con “riunioni fre-
quenti... o corsi ai quali pochi assisto-
no”, come ci suggerisce Amoris Laeti-
tia al numero 230; una Chiesa che vi-
ve con loro e accanto a loro la sfida
delle nozze con fiducia, coraggio e ca-
pacità di trasmettere speranza.
Per questo nei percorsi di prepara-

zione al Matrimonio, spesso si sente la
fatica di tradurre alcuni contenuti ca-
ratteristici della dottrina cristiana sul
matrimonio in occasioni di “vita buo-
na” per gli sposi, e di poter essere loro
vicini anche dopo la celebrazione delle
nozze perché essi possano continuare
ad alimentare il loro amore alla sor-
gente dell’amore di Dio che li ha pen-
sati insieme.
Le coppie che chiedono il Matrimo-

nio cristiano sono comunque ancora
parecchie, e molti di noi si dedicano al
loro accompagnamento. Per questo
stasera i cosiddetti “operatori dei per-
corsi di preparazione al matrimonio”,
che altro non sono che famiglie che si
fanno compagne di viaggio delle nuove
coppie sposate, stasera attendono dal
Vescovo una parola su come ripensare
in maniera seria questi percorsi, per-
ché possano incidere sempre più sulle
coppie che incontrano con le aspetta-
tive e le caratteristiche che le contrad-
distinguono, toccando la loro vita in
particolar modo a partire dagli ele-
menti della dimensione cristiana e
della dimensione definitiva della scelta
che si apprestano a compiere.
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Guardiamo poi ai cammini 
di spiritualità familiare.

Cioè incontriamo le famiglie formate,
quelle che da pochi o molti anni vivono
la propria quotidianità, e qui davvero
la ricerca di una strada per cammina-
re insieme ha preso, nelle diverse zone
della Diocesi, i volti e le dimensioni più
diverse. Ci sono gruppi di famiglie che
si incontrano periodicamente, altri che
provano a camminare insieme tra par-
rocchie prima, e nell’unità pastorale
oggi, altri ancora che si formano per
camminare con i genitori dei più picco-
li, dei bambini del catechismo o di
quelli che hanno appena ricevuto il
Battesimo. Ci sono gruppi piccoli, che
si radunano nell’ascolto della Parola
ed altri più grandi che hanno le forze e
le risorse per approfondire contenuti
diversi di anno in anno. E ci sono an-
che esperienze di giornate o domeni-
che della famiglia che coprono territori
più o meno vasti. Questa molteplicità
di forme ci dice di una grande ricchez-
za, ma ci dice anche di una ricerca co-
stante, e a volte frustrata o frustrante,
di percorsi nuovi che sappiano inter-
cettare, incontrare, rispondere alle do-
mande delle famiglie della porta accan-
to, quelle che nulla hanno contro Dio o
la Chiesa, che nulla hanno contro la
fede, ma che non trovano in essa una
lucerna per il proprio cammino.
Ed anche qui la domanda che a ri-

volgiamo al Vescovo è quella di una di-
rezione, di un cammino da percorrere
perché “insieme” non sia solo uno slo-
gan, ma uno sguardo sul mondo da
cui la gioia possa trasparire.

Ed infine, ma non per ultimo, 
guardiamo alle frontiere 
dell’essere famiglia.

Non possiamo, infatti, dimenticare le
tante famiglie che vivono alla frontiera

della propria coniugalità, per la rottu-
ra di una storia o per un lutto ina-
spettato o prematuro; della loro geni-
torialità, per la perdita di un figlio,
perdita per cui non esiste nemmeno
un nome e che segna il cuore qualsia-
si sia il momento in cui il figlio ci ha
lasciato; della propria esistenza quoti-
diana per la vicinanza e l’accudimen-
to ad un famigliare malato o disabile,
o ancora al limite di una frontiera so-
ciale. Anche queste famiglie muovono
passi di discernimento ed integrazio-
ne nelle nostre comunità pastorali e
nella nostra Diocesi, ma sentono la
fatica di accogliere ed essere accolti,
sentono un’accoglienza che spesso è
balbettante nella sua forma comuni-
taria, pur essendo grande nelle singo-
le relazioni personali. E queste esi-
stenze, come e più delle altre, ci chia-
mano ad un’urgenza, ad un supple-
mento d’amore che deve percorrere
vie concrete.

Tutto questo, certo, questa serata e
questo incontro non nasce dal nulla
per un progetto tecnico costruito a ta-
volino, ma cresce dentro anni di cam-
mino che hanno preceduto chi sta qui
ora a parlare a nome di tutti i presen-
ti. Anni in cui si è camminato, incon-
trato, progettato e da cui vogliamo
partire per costruire le strade nuove
che ora ci sono chieste.

Concludiamo solo con un piccolo ri-
lancio di ciò che in questi mesi ci è
sembrato opportuno fare, e cioè cerca-
re, coltivare e incoraggiare quei con-
tatti e quei legami che sul territorio
potessero costruire qualcosa di nuovo,
o rinnovare ciò che già esiste. Sono i
contatti personali con le persone che
sono qui in questa Chiesa e con cui
abbiamo aperto questa serata nella
preghiera. Solo le relazioni con coloro
che, come noi, vogliono affidare la loro
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passione per l’Uomo ed il proprio amo-
re reciproco a chi sa trasformare l’ac-
qua in vino, e sono anche coloro i qua-
li spesso si trovano ad attendere un
germoglio anche minuto e ne sanno
gioire, e vogliono ringraziare per que-
sto.
Con queste parole, povere rispetto al

reale, ora chiediamo al Vescovo di in-

dicarci i caratteri della sinodalità nel-
la pastorale familiare, di condurci sul-
la strada da intraprendere e di sugge-
rirci magari qualche piccolo passo da
cui cominciare, perché tutti noi desi-
deriamo lavorare insieme per conta-
giare la terra che abitiamo con il virus
della “benevolenza”.
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UUffffiicciioo ppeerr llaa PPaassttoorraallee GGiioovvaanniillee

La Pastorale giovanile
in diocesi

Il cammino della pastorale giovanile
della diocesi di Novara per i prossimi
anni si dipanerà su due percorsi che
si affiancheranno e si integreranno,
con all’orizzonte due mete da raggiun-
gere: la Giornata mondiale della Gio-
ventù a Panama nel 2019 e il Sinodo
dedicato ai giovani, che si terrà a Ro-
ma nel 2018.

Il percorso spirituale:
verso la Gmg 2019 
nel segno di Maria

Il primo percorso, quello verso la
Gmg, ha una dimensione fortemente
spirituale e avrà al centro la figura
della Vergine Maria. Al termine della
XXXI Gmg di Cracovia, celebrata la
scorsa estate, Papa Francesco ha po-
sto sotto la protezione di Maria santis-
sima i giovani di tutto il mondo, indi-
candola come colei che tutte le gene-
razioni chiameranno beata. Il cammi-
no spirituale indicato dal Papa con le
ultime tre Gmg, che avevano per tema
le beatitudini, prosegue, quindi, con
coerenza nella figura della giovane di
Nazareth: i giovani, con Maria e in Ma-
ria, sono chiamati a rileggere la pro-
pria storia alla luce della fede.  
Al centro i versi del Vangelo di Luca

della preghiera del Magnificat che rac-
contano proprio della storia personale

di Maria: “Grandi cose ha fatto per me
l’onnipotente” (Gmg 2017) che guarda
al suo passato, “Non temere Maria
perché hai trovato grazia presso Dio”
(Gmg 2018) che guarda al suo presen-
te e “Ecco la serva del Signore, avven-
ga per me secondo la tua parola” (Gmg
2019) che guarda al suo futuro.

Il percorso 
di riflessione pastorale:
il Sinodo 2018 a Roma

Il Sinodo 2018 avrà come tema “I
giovani, la fede e il discernimento voca-
zionale”. Nel testo di presentazione si
sottolinea come la Chiesa sia “chiama-
ta a mettersi in discussione” per supe-
rare schemi, “rigidità” e linguaggi
“anacronistici”. 
Un cambiamento che guarda ai gio-

vani non solo come destinatari del-
l’azione pastorale, ma come protagoni-
sti. Lo ricorda Papa Francesco stesso
nella lettera che ha accompagnato il
testo di presentazione del Sinodo. Alla
Gmg di Cracovia, scrive il Papa, «Vi ho
chiesto più volte: ‘Le cose si possono
cambiare?’. E voi avete gridato insie-
me un fragoroso ‘Sì’. Quel grido nasce
dal vostro cuore giovane che non sop-
porta l’ingiustizia e non può piegarsi
alla cultura dello scarto, né cedere al-
la globalizzazione dell’indifferenza.
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Ascoltate quel grido che sale dal vo-
stro intimo!».
Dopo la diffusione e la ricezione del

documento preparatorio avvenuta a
gennaio, le tappe del cammino avran-
no questa cronologia:

1 - il mandato alle diocesi e il lavoro
sul questionario preliminare, en-
tro la primavera 2017

2 - la riconsegna del lavoro fatto, en-
tro ottobre 2017 

3 - la rilettura delle pratiche pasto-
rali e progetti per mettersi in
ascolto dei giovani, tra novembre
2017 e maggio 2018

4 - un’esperienza di pellegrinaggio,
inizio autunno 2018

5 - avvio dei lavori sinodali, ottobre
2018.

UUffffiicciioo ppeerr llaa PPaassttoorraallee GGiioovvaanniillee

L’avvio del percorso 
in diocesi:
Gmg a Domodossola 
e Route a Mergozzo

In diocesi a segnare i momenti cen-
trali dell’avvio di questi due percorsi –
quello spirituale e quello pastorale –
sarà la Veglia delle Palme di Domo-
dossola (8 aprile 2017) vissuta nel
segno del titolo “Grandi cose in me” e
poi la Route di Mergozzo (3 giugno
2017) nel segno del titolo “Scegliere”.
A legarle, il mandato del nostro ve-

scovo che al termine della Veglia invi-
terà i giovani alla Route e a lavorare
sul questionario preliminare (distri-
buito in quella serata), dando così il
mandato per il Sinodo.
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UUffffiicciioo ppeerr iill CClleerroo ee llaa VViittaa CCoonnssaaccrraattaa

Messa Crismale 
del Giovedì Santo

Giovedì 13 aprile

Indicazioni per i Sacerdoti

I Sacerdoti assumeranno i paramenti nella sala della Maddalena. Si recheran-
no in Cattedrale, nei posti loro assegnati, alle ore 9.15. La Messa Crismale avrà
inizio alle ore 9.30. 
Tutti i Sacerdoti sono invitati a concelebrare, portando con sé il camice e la sto-

la bianca.

All’offertorio, utilizzando le buste distribuite, con le nostre offerte potremo ulte-
riormente sostenere il progetto della costruzione di una scuola secondaria nella
parrocchia di Bissi Mafou  in Ciad, dove opera don Benoit Lovati, nostro missio-
nario fidei donum.

Mentre ricordiamo l’incontro del Vescovo con i cresimandi, il prossimo 23 apri-
le, si raccomanda che quelli eventualmente presenti alla Messa Crismale siano
adeguatamente accompagnati durante la celebrazione dai loro catechisti o anima-
tori per favorirne la partecipazione.

don Gianluigi Cerutti
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Giornata di fraternità sacerdotale
a Cannobio

Rilettura dell’esperienza spirituale e pastorale
del venerabile don Silvio Gallotti nel 90° anniversario della morte

2 maggio 1927 - 2017

Quest’anno la Giornata di fraternità
sacerdotale si svolgerà a Cannobio,
martedì 2 maggio 2017, nel giorno
del 90° anniversario della morte del
venerabile don Silvio Gallotti. Sarà,
come sempre, l’occasione per festeg-
giare i sacerdoti che ricordano un si-
gnificativo anniversario di ordinazio-
ne: 25°, 50°, 60°, 65°, 70°.

Come da tradizione, alcuni semina-
risti presenteranno al nostro Vescovo
la domanda di ammissione tra i candi-
dati al diaconato e al presbiterato.
Questo segno diventa un invito a tutti
i sacerdoti a coltivare un’attenta pa-
storale vocazionale con la preghiera, il
discernimento, l’accompagnamento e
la testimonianza personale.

PROGRAMMA

9.45 Arrivi e accoglienza. 

10.00 Concelebrazione eucaristica, nella collegiata di san Vittore in rito
ambrosiano, presieduta dal nostro Vescovo Franco Giulio. 
I sacerdoti sono pregati di portare camice e stola bianca. I festeggiati
portino solo il camice; indosseranno la casula messa a disposizione.

11.15 Pausa caffè.

11.45 In Santuario della Ss.ma Pietà intervento di padre Giancarlo Julita:
“Don Silvio Gallotti: una luce che continua a brillare”.

12.15 In cripta: preghiera conclusiva.

12.45 Pranzo
I sacerdoti sono pregati di prenotarsi entro giovedì 26 aprile presso
l’Ufficio per il Clero.
(vicarioclero@diocesinovara.it - 333 5905208)
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ANNIVERSARI

70 anni di Messa (ordinati nel 1947)
Gaddia don Aldo
Udini don Pietro

65 anni di Messa (ordinato nel 1952)
Agazzini don Giuseppe

60 anni di Messa (ordinati nel 1957)
Bagnati don Giacomo
Bosisio don Antonio
Galli don Giovanni
Lain don Narcisio
Panza don Giovanni
Piatti don Domenico
Stucchi don Claudio

50 anni di Messa (ordinati nel 1967)
Bonasio don Carlo
Calore don Giuseppe
Campiotti don Dino

Gagliazzi don Francesco
Lategana don Giovanni

Lietta don Pierino
Monferrini don Claudio

Peretti don Ugo
Scaciga don Carlo Maria
Temporelli padre Giuliano

Ticozzi don Aldo

25 anni di Messa (ordinati nel 1992)
Antoniazzi don Giovanni
Magnani don Michele
Martini don Gaudenzio

Ammessi tra i candidati al Sacramento dell’Ordine
De Grandis Simonpietro

(di Vespolate)
Longo Luca
(di Crodo)

Paglino Denis
(di Sizzano)

UUffffiicciioo ppeerr iill CClleerroo ee llaa VViittaa CCoonnssaaccrraattaa

09 giornata di fraternità.qxp  7-04-2017  16:40  Pagina 142



114433
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Costituzione e funzionamento 
del Consiglio per gli affari economici

della parrocchia e delle Upm

Natura e finalità

1. Il Codice di diritto canonico al can.
537 prescrive: “In ogni Parrocchia vi sia
il Consiglio per gli affari economici, che è
retto, oltre che dal diritto universale, dal-
le norme date dal Vescovo diocesano; in
esso i fedeli, scelti secondo le medesime
norme aiutano il parroco nell’ammini-
strazione dei beni della Parrocchia, fer-
mo restando il disposto del c. 532”; il
can. 532 riserva al solo parroco la lega-
le rappresentanza della Parrocchia.
Questa disposizione è l’applicazione,

per la Parrocchia, del principio generale
enunciato nel can. 1280, secondo il qua-
le ogni persona giuridica deve avere il
suo Consiglio per gli affari economici o,
almeno, due consiglieri con il compito di
coadiuvare l’amministratore nell’adempi-
mento delle sue funzioni. Pertanto il ca-
rattere obbligatorio del CAEP, sancito dal
diritto universale, fa sì che in nessun ca-
so il Parroco possa amministrare da solo
i beni della Parrocchia di cui ha la cura.

2. La norma ha le sue radici in alcu-
ne affermazioni del Concilio Vaticano II.
In particolare il Concilio ha richiesto
che i sacerdoti amministrino i beni ec-

clesiastici “possibilmente con l’aiuto di
esperti laici” (PO, 17c; EV 1/1301) ed il
decreto conciliare Apostolicam Actuosi-
tatem, elencando alcuni compiti dei lai-
ci, afferma che essi hanno un ruolo at-
tivo nella vita e nell’azione della Chiesa
e “mettendo a disposizione la loro com-
petenza, rendono più efficace la cura del-
le anime ed anche l’amministrazione dei
beni della Chiesa” (AA, 10a; EV 1/949).
Il CAEP dunque, alla luce delle espres-

sioni usate nei documenti conciliari e
nel Codice di diritto canonico, non ha un
vero e proprio “potere amministrativo”,
ma è di aiuto al Parroco nell’ammini-
strazione dei beni della Parrocchia; ha il
compito di dare un parere previo alle de-
cisioni del Parroco in materia ammini-
strativa. La norma del Codice esprime
chiaramente questi concetti affermando
che i fedeli che fanno parte del CAEP
“aiutano il parroco nella amministrazione
dei beni della Parrocchia”.

Norme che regolano 
il funzionamento

3. Ai sensi del can. 537 il CAEP è ret-
to dalle norme del diritto universale e
dal diritto particolare.

IL CONSIGLIO PARROCCHIALE 
PER GLI AFFARI ECONOMICI
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Quanto al diritto universale si applica-
no, per analogia, le norme che regolano
il Consiglio Diocesano per gli Affari Eco-
nomici (CDAE) contenute nei canoni
492-494.
Il rinvio al diritto particolare, oltre che

essere un’applicazione del principio di
sussidiarietà in una materia che può ri-
guardare situazioni tanto diverse, garan-
tisce più ampie possibilità di diversifica-
zione e di adattabilità. 
Permette di adeguare alle esigenze del-

le singole diocesi il numero dei consiglie-
ri, il modo di nominarli, i requisiti che es-
si devono avere, e i casi in cui è richiesto
il loro parere. Le disposizioni del diritto
particolare per la nostra diocesi sono:
l’Istruzione “Vademecum per la gestio-

ne e l’amministrazione della Parrocchia”
del 1° ottobre 2013, entrata in vigore il
17 novembre 2013, che contiene il “Re-
golamento del CAEP” con allegati l’Atto
costitutivo e l’Atto di accettazione dei Con-
siglieri1; 
il Documento finale del XXI Sinodo Dio-

cesano pubblicato il 15 maggio 2016 ad
experimentum per un anno, ai nn. 29-30;
il Decreto attuativo del XXI Sinodo dio-

cesano che approva il modello di “Statu-
to-Regolamento” che dovrà essere tassa-
tivamente adottato da tutti i CAEP2 con
Nota relativa ai CAEP nelle Unioni di Par-
rocchie e nelle Unità Pastorali Missiona-
rie (UPM). Lo Statuto-Regolamento ri-
guarda la natura, i fini, la composizione
e la presidenza del CAEP; contiene inol-
tre disposizioni sulle funzioni e sul lavo-
ro del Consiglio con un rinvio conclusi-
vo alle norme del diritto canonico uni-
versale.

Composizione, nomina 
e durata del mandato

4. Può far parte del CAEP qualunque
fedele, uomo o donna. Ispirandosi al

can. 492, § 1, i criteri di scelta dei mem-
bri dovranno essere la competenza e
l’onestà, senza trascurare la sensibilità
pastorale.
Un’indicazione sulle qualità che i

Consiglieri devono possedere ci viene
dal Direttorio per il ministero pastorale
dei Vescovi “Apostolorum successores”
del 22 febbraio 2004: essi devono esse-
re “fedeli, scelti per la conoscenza della
materia economica e del diritto civile, do-
tati di riconosciuta onestà e di amore per
la Chiesa e per l’apostolato” (nn. 189-
193).
I beni della Chiesa non possono esse-

re amministrati solo con una competen-
za tecnica; ad essa occorre aggiungere
anche la correttezza morale e una sen-
sibilità ecclesiale e pastorale. La Chiesa
non è una “azienda” che deve aumenta-
re i suoi profitti, ma è una comunità che
usa dei beni temporali per il culto divi-
no, per un dignitoso sostentamento del
clero e per esercitare opere di apostola-
to e di carità, soprattutto a servizio dei
poveri (cfr., can. 1254, § 2; PO 17, in EV
1/1301).
Nei fatti può non essere sempre faci-

le trovare dei fedeli “veramente esperti
in economia e nel diritto civile”, secondo
i termini del can. 492, § 1; tuttavia è
importante che i membri abbiano al-
meno le minime attitudini per poter
amministrare i beni della parrocchia
come un “buon padre di famiglia” (cfr.,
can. 1284, § 1). In mancanza di esper-
ti, potrà essere conveniente assicurarsi
la partecipazione almeno occasionale di
un “consulente” quando vi fossero del-
le transazioni importanti da predispor-
re.
Sempre in analogia con il can. 492, §

3, è da ritenere che non possano essere
nominati membri del CAEP i congiunti
del Parroco fino al quarto grado di con-
sanguineità o di affinità.  

UUffffiicciioo CCaanncceelllleerriiaa ee UUffffiicciioo AAmmmmiinniissttrraattiivvoo

10 concelleriaA.qxp  7-04-2017  16:51  Pagina 144



114455

5. Per la composizione del CAEP, l’art.
3 dello Statuto-Regolamento approvato
in attuazione del XXI Sinodo Diocesano,
così dispone: “Il CAEP è composto dal
Parroco, che di diritto ne è Presidente,
dai Vicari parrocchiali e da almeno tre fe-
deli laici nominati dal Parroco, sentito il
parere del Consiglio pastorale o, in sua
mancanza, di persone mature e pruden-
ti.
Il Consiglio nomina, preferibilmente tra

i suoi membri, un Segretario che avrà il
compito di redigere il verbale della riu-
nione su un apposito registro dei verbali
CAEP.
I Consiglieri devono essere eminenti

per integrità morale, attivamente inseriti
nella vita parrocchiale, capaci di valuta-
re le scelte economiche con spirito eccle-
siale e possibilmente esperti in diritto ed
economia. Non può essere scelto come
consigliere colui che ha legami di tipo pa-
rentale con il parroco o rapporti di tipo
professionale o commerciale con la Par-
rocchia”.

6. Quanto alla nomina e alla durata
del mandato l’art. 4 dispone: “Il Parroco,
sentito il parere del Consiglio Pastorale,
designa il CAEP, con la richiesta di costi-
tuzione del Consiglio che raccoglie il no-
me dei consiglieri, i dati anagrafici, la re-
sidenza con i contatti telefonici e l’even-
tuale indirizzo e-mail, e il deposito della
firma come accettazione della nomina e
di impegno di assolvere l’incarico con di-
ligenza, onestà e fedeltà le funzioni am-
ministrative. L’atto costitutivo e i nomina-
tivi dei consiglieri con le informazioni so-
pra esposte devono essere comunicati
all’Ufficio Amministrativo della Diocesi.
L’Ordinario diocesano costituirà il CAEP
e invierà alla parrocchia l’atto costituivo
indicando l’inizio dell’attività del Consi-
glio unitamente all’atto di nomina perso-
nale per ogni consigliere. I membri del

CAEP durano in carica cinque anni e il lo-
ro mandato può essere rinnovato. La
scadenza del quinquennio è regolata al-
la scadenza diocesana”.

Funzione e compiti

7. Il can. 537 indica genericamente la
funzione del CAEP con l’espressione
”aiutare il Parroco nell’amministrazione
dei beni della Parrocchia”.
Ciò significa, da una parte, che il CA-

EP non può essere considerato solo una
semplice commissione tecnica collate-
rale, ma deve essere compreso come un
organismo che collabora alla gestione
amministrativa della Parrocchia in tut-
te le sue fasi, dal momento della deci-
sione di compiere determinati atti alle
fasi più strettamente esecutive degli at-
ti stessi. D’altra parte il CAEP non può
sostituirsi al parroco o essere conside-
rato un vero e proprio “Consiglio di am-
ministrazione” della Parrocchia. La sua
funzione è quella di collaborazione con
il parroco, amministratore unico della
Parrocchia a norma del can. 512.
Per comprendere la funzione consulti-

va, esplicitamente sancita anche dal-
l’art. 6 dello Statuto-Regolamento, oc-
corre fare riferimento alla natura della
Parrocchia come “comunità di fedeli” e
non come associazione o società di per-
sone. 
In quanto comunità la Parrocchia non

è una persona giuridica collegiale (come
una associazione), nella quale ha rile-
vanza giuridica la volontà dei singoli
membri, ma è una persona giuridica
non collegiale (can. 115, § 2), di cui si è
membri – diversamente che nel caso di
una Associazione o di un Istituto reli-
gioso – non per propria scelta, ma per il
solo fatto di essere battezzati, di essere
in comunione con la Chiesa cattolica e
di risiedere all’interno del territorio par-
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rocchiale. Questo comporta che il re-
sponsabile ultimo, anche in campo am-
ministrativo, sia il Parroco, pastore pro-
prio di tutta la comunità e garante della
comunione con il Vescovo. Pertanto la
ricerca del bene comune, nel CAEP non
avviene attraverso un computo numeri-
co dei voti, nella presunzione che sia mi-
gliore il parere della maggioranza, ma
attraverso una comunione di pensiero,
un’integrazione dei pareri dei consiglieri
da cui emerge una soluzione idonea.
La funzione consultiva si esprime con

l’apporto della propria competenza, sia
tecnica che pastorale, tant’è che i singo-
li Consiglieri sono chiamati a svolgere
un servizio non solo in base a criteri pu-
ramente tecnici ed economici, ma in ri-
ferimento a principi di ordine specifica-
mente ecclesiale.
Resta vero infine che, pur essendo la

funzione del CAEP una funzione pura-
mente consultiva, il Parroco non dovreb-
be discostarsi dal parere espresso dai
Consiglieri, se non per gravi motivi (cfr.,
art. 6 Statuto-Regolamento e can. 127, §
2, n. 2) e il Vescovo può richiedere, il pa-
rere favorevole del CAEP come condizio-
ne previa al rilascio delle autorizzazioni
canoniche per gli atti di straordinaria
amministrazione della parrocchia. 

8. Lo Statuto-Regolamento prevede
che il CAEP articoli la propria collabora-
zione con il Parroco nei seguenti modi: 
coadiuvare il Parroco nel predisporre

il bilancio preventivo della Parrocchia,
elencando le voci di spesa prevedibili
per i vari settori di attività e individuan-
do i relativi mezzi di copertura;
approvare alla fine di ciascun eserci-

zio, previo esame dei libri contabili e del-
la relativa documentazione, il rendicon-
to consuntivo (cfr., c. 1284, par. 2, n. 8);
verificare, per quanto attiene agli

aspetti economici, l’applicazione della

convenzione prevista dal c. 520, § 2, per
le Parrocchie affidate ai religiosi;
esprimere il parere sugli atti di stra-

ordinaria amministrazione determinati
dal Codice di Diritto canonico , inte-
grato dalle Delibere CEI e, per la dioce-
si, dal Decreto Vescovile 1° giugno
2006; 
curare l’aggiornamento annuale dello

Stato patrimoniale della Parrocchia, il
deposito dei relativi atti e documenti
presso la l’Ufficio Amministrativo della
Diocesi e l’ordinata archiviazione delle
copie negli uffici parrocchiali (cfr., c.
1284, par. 2, n. 9).
ove non esistesse l’inventario dei beni

patrimoniali e di quelli culturali, prov-
vedere alla sua prima redazione;
curare la promozione del sostegno

economico alla Chiesa3;
stabilire quale quota percentuale del-

le entrate ordinarie del bilancio vada
destinata ad attività caritative, oltre
quanto viene raccolto per iniziative stra-
ordinarie. 

9. Nell’amministrazione parrocchiale
ci sono dunque alcuni ambiti in cui il
CAEP deve operare con particolare at-
tenzione.
Il bilancio parrocchiale.
E’ doveroso che ogni Parrocchia, prov-

veda con l’aiuto e la collaborazione del
CAEP alla corretta registrazione di tutte
le entrate e uscite e alla stesura pun-
tuale del Rendiconto annuale, da pre-
sentarsi all’Economo diocesano entro il
30 aprile dell’anno successivo a quello
di riferimento.
La redazione accurata e fedele del

Rendiconto è prova evidente di un’am-
ministrazione trasparente e ordinata. E’
auspicabile anche la stesura del Preven-
tivo annuale, almeno come meta verso
cui orientarsi per una corretta ammini-
strazione. 
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La redazione 
e l’aggiornamento degli inventari.
La Parrocchia deve conoscere con

precisione la situazione giuridica degli
immobili di sua proprietà, l’effettivo uti-
lizzo, lo stato di conservazione, la previ-
sione di eventuali interventi. E’ utile
perciò, la stesura e il continuo aggior-
namento dell’inventario generale e la
predisposizione di uno specifico inven-
tario dei beni artistici e culturali eccle-
siastici (cfr., can. 1283, n. 2).
La promozione del sostegno economico

alla Chiesa 
In questo settore il CAEP deve attivar-

si sia invitando i fedeli ad operare la
scelta dell’otto per mille, sia informan-
doli sulle altre forme di sovvenzione del-
la Chiesa cattolica, sia stimolando i Par-
roci nella sensibilizzazione delle comu-
nità.
La manutenzione ordinaria e straordi-

naria, e il restauro dei beni immobili del-
la Parrocchia.
Spetta al CAEP studiare, in rapporto

alle disponibilità economiche della Par-
rocchia, un programma efficace di ma-
nutenzione ordinaria: la manutenzione
ordinaria trascurata, spesso comporta,
con il passare del tempo, la necessità di
intervenire in modo straordinario e mol-
to oneroso sugli immobili. Il CAEP si fa-
rà carico anche di seguire le opportune
fasi di intervento per la ristrutturazione
e il restauro dei beni della Parrocchia.

Sessioni e modo di procedere 
nei lavori

10. Circa le adunanze del CAEP nulla
stabilisce il Codice di diritto canonico.
La legislazione particolare, all’art. 7 del-
lo Statuto-Regolamento, chiede che si
riunisca “almeno quattro volte all’anno
in via ordinaria” e “in via straordinaria
ogni volta che il Parroco lo ritenga oppor-

tuno, o che ne sia fatta a quest’ultimo ri-
chiesta da almeno due membri del Con-
siglio”.

11. Per quanto riguarda il modo di
procedere nei lavori evidenziamo alcuni
aspetti che riguardano il rapporto del
CAEP con il Consiglio Pastorale Parroc-
chiale, con la comunità parrocchiale e
con il Parroco.

Rapporti con il Consiglio Pastorale Par-
rocchiale. 
Certamente i due Consigli hanno una

funzione differente, ma devono mante-
nere una costante relazione tra loro. In
particolare il CAEP non può prescinde-
re, soprattutto nelle scelte economiche
di maggior importanza e di carattere ge-
nerale, dalle indicazioni di carattere pa-
storale date dal Consiglio Pastorale Par-
rocchiale; quest’ultimo, a sua volta, non
può ignorare i problemi economici della
Parrocchia, ma deve tenerne conto e
farsene carico, soprattutto attraverso
un’opera di sensibilizzazione e di re-
sponsabilizzazione dell’intera comunità.
Inoltre il CAEP presenta al Consiglio
parrocchiale il bilancio consuntivo an-
nuale illustrandolo con una opportuna
relazione.

Rapporti con la comunità parrocchiale
E’ doveroso che il CAEP porti a cono-

scenza della comunità parrocchiale le
componenti essenziali delle entrate e
delle uscite verificatesi nel corso del-
l’esercizio. Informi puntualmente la co-
munità anche sull’utilizzo delle offerte
fatte dai fedeli, indicando le iniziative
opportune per incrementare le risorse
al fine di realizzare le necessarie attività
pastorali e provvedere al sostentamento
del clero parrocchiale. Queste informa-
zioni alla comunità parrocchiale sono in
linea anche con l’obbligo imposto dal
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can. 1287, § 2, e ne costituiscono l’at-
tuazione giuridica (cfr., anche l’art. 10
dello Statuto-Regolamento). 

Collaborazione con il Parroco
I rapporti con il Parroco vanno impo-

stati in maniera corretta: da parte di
quest’ultimo dimostrando la giusta fi-
ducia ai laici e da parte dei laici ricono-
scendo che il Parroco è responsabile ul-
timo della Parrocchia. La stretta colla-
borazione con il Parroco per la gestione
amministrativa e finanziaria della Par-
rocchia è obiettivo auspicabile nei casi
di maggior impegno finanziario e nelle
decisioni relative ad atti di straordina-
ria amministrazione; tuttavia affianca-
re il Parroco con il consiglio deve esse-
re, per il CAEP, un impegno costante e
assiduo anche nelle operazioni econo-

miche di normale amministrazione nel-
la vita della Parrocchia. Forse non è su-
perfluo notare che la funzione del CA-
EP non è una funzione di “controllo” o
revisione dell’operato del Parroco, ben-
sì di collaborazione, di aiuto e di consi-
glio per una gestione amministrativa e
finanziaria efficiente e pastoralmente
corretta.

12. Per la validità delle sedute l’art.
11 dello Statuto-Regolamento richiede
la presenza della maggioranza dei Con-
siglieri. E’ opportuno inoltre che di ogni
seduta del CAEP si rediga un verbale,
su apposito Registro, con la sottoscri-
zione del Parroco e del Segretario del
Consiglio; il verbale dovrà essere ap-
provato nella seduta successiva.
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IL CONSIGLIO PER GLI AFFARI ECONOMICI
NELLE UNITÀ

PASTORALI MISSIONARIE (UPM)
13. Tenendo conto dell’obbligo cano-

nico per ogni parrocchia di disporre di
un proprio CAEP, è necessario preve-
dere per le UPM un organismo che fa-
ciliti il coordinamento dell’amministra-
zione economica, la condivisione dei
beni per un mutuo aiuto tra le parroc-
chie, un utilizzo dei beni e delle risor-
se nel contesto di una pastorale di in-
sieme. Senza creare altre strutture
questo coordinamento si persegue nel-
le riunioni di lavoro comuni dei CAEP.
La responsabilità di convocare e di
guidare le sessioni comuni spetta al
Parroco nei casi di unità di parrocchie
o al Moderatore nelle UPM. 
Per le unità di parrocchie dove il nu-

mero ridotto di fedeli non permette la
costituzione di un CAEP, si può costi-
tuire un Consiglio formato da almeno

un rappresentante di ciascuna par-
rocchia. Il Vescovo nomina questo
Consiglio come CAEP di ciascuna par-
rocchia. Per la conduzione di queste
riunioni comuni si terrà presente lo
Statuto-Regolamento del CAEP.
Il Documento finale del XXI Sinodo

diocesano prevede al n. 47 la figura
del Moderatore dell’UPM e dell’Econo-
mo. Si tratta di ruoli previsti da una
norma di diritto particolare. 
Quanto all’Economo, il paragrafo 3

del numero 47 prevede: “La figura del-
l’Economo, pur rimanendo la rappre-
sentanza legale in capo al parroco per
disposizione del Diritto canonico, potrà
alleggerire e accompagnare le incom-
benze amministrative e burocratiche
dei parroci. Il Parroco manterrà la su-
pervisione per quanto riguarda le scel-

____________________________
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te pastorali che sono presenti in ogni
azione che riguarda la conservazione,
la promozione, la costruzione e l’aliena-
zione di beni ecclesiastici (chiese e cap-
pelle, strutture della comunità, beni
culturali, risorse economiche, ecc…).
Potrà tuttavia delegare competenze
precise per quanto riguarda l’istruzione
delle questioni economiche, il rapporto
con gli enti preposti alle pratiche e al-

l’esecuzione dei lavori, al fine di predi-
sporre con cura l’aspetto progettuale,
amministrativo e legale-assicurativo di
ogni operazione. L’Economo dovrà es-
sere nominato da un apposito decreto
vescovile, secondo le indicazioni del
Vademecum”4. 
L’Economo della UPM parteciperà al-

le riunioni di lavoro comuni dei CAEP.
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I DELEGATI AMMINISTRATIVI 
DI VICARIATO E L’ATTIVITÀ 

AMMINISTRATIVA 
DELLE PARROCCHIE 

E DELLE UPM

____________________________

INDICAZIONI 
PER UN’AMMINISTRAZIONE “EVANGELICA” 

DEI BENI ECCLESIALI

____________________________

14. In riferimento all’attività ammi-
nistrativa delle Parrocchie e delle UPM
e alla collaborazione fornita dai CAEP
a detta attività, esiste un compito di
sostegno che è affidato al Vicario epi-
scopale per il territorio e, in collabora-
zione con lui, ai Delegati Amministra-
tivi di Vicariato.
Per i Delegati amministrativi di Vica-

riato rimangono in vigore le norme
promulgate anteriormente al XXI Si-
nodo e contenute nel Decreto vescovi-

le del 1° settembre 2013 secondo cui
“la nomina del Delegato amministrati-
vo spetta al vescovo” e “l’incarico può
essere affidato sia ad un sacerdote che
ad un laico”. L’incarico ha la durata di
un quinquennio.
Le loro funzioni, in attesa dell’ema-

nazione del “Vademecum” previsto al
n. 47 del Documento finale del XXI Si-
nodo, restano quelle fissate dalla pre-
cedente legislazione.

15. Al fine di favorire l’inizio dei la-
vori nei CAEP che si dovranno costi-
tuire indichiamo alcuni principi ai
quali è opportuno attenersi da parte di
ogni Consigliere.  

Il CAEP operi sempre come organi-
smo di servizio alla parrocchia ed i
consiglieri siano prima di tutto opera-

tori pastorali. In quanto tali essi do-
vranno agire secondo le finalità pro-
prie dell’azione pastorale. Questa do-
vrà essere la prima “competenza” che
tutti i consiglieri devono possedere. Si
dovrà poi approfondire, all’interno del
Consiglio, quali possono essere i com-
piti e le funzioni da assegnare a cia-
scuno secondo le proprie attitudini. 
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Lo stile di lavoro del CAEP sia vera-
mente ecclesiale; ciò significa affron-
tare le questioni sostenuti da un vivo
senso di comunione e di corresponsa-
bilità. Questa sensibilità permetterà di
superare una visione troppo ristretta
delle cose e di tenere sempre in primo
piano anche le urgenze della carità.
Questo stile rende originale il lavoro
del CAEP rispetto ad altri consigli
aventi finalità tecnico-amministrativa;
peraltro, uno stile veramente ecclesia-
le non impedirà mai di essere realisti
nell’affrontare le singole questioni.

16. Queste tre indicazioni trovano
una concreta attuazione laddove si
tiene conto dei criteri che devono ispi-
rare ogni azione o “decisione” del CA-
EP. 
Primo criterio: prima viene la ‘pasto-

rale’, poi la ‘gestione’. 
Poiché i beni sono uno strumento e

mai possono divenire un fine ogni de-
cisione relativa al loro uso deve essere
assunta solo a partire dalle “scelte pa-
storali” elaborate in sede diocesana,
vicariale, e di UPM. Questa modalità
operativa è ancora più urgente in con-
siderazione del fatto che la Diocesi ha
confermato di voler percorrere la via
della missione nella forma della “pa-
storale d’insieme” attraverso la costi-
tuzione delle Unità Pastorali Missiona-
rie. 
E’ evidente che anche per quanto ri-

guarda l’amministrazione dei beni
parrocchiali è necessario che le scelte
siano maturate e verificate in relazio-
ne ad un “progetto pastorale”, in un
contesto e un orizzonte ben più ampio
dei consueti confini parrocchiali. 
Secondo criterio: le risorse economi-

che devono essere utilizzate anche per
l’educazione e la formazione dei cri-
stiani.

Non si tratta di contrapporre steril-
mente diverse esigenze che richiedono
l’impiego di risorse economiche, ma di
evitare che tutte le risorse a disposi-
zione delle parrocchie siano impegna-
te per la costruzione o la ristruttura-
zione di edifici, quand’anche si tratti
di edifici con destinazione pastorale.
Occorre favorire invece un cammino
formativo capace di stimolare in tutta
la comunità una nuova e più comple-
ta sensibilità verso interventi caritati-
vi, iniziative culturali, ecc…
Terzo criterio: mediazione tra inte-

ressi particolari ed esigenze comuni.
I membri del CAEP, prima di qual-

siasi consiglio tecnico, proprio perché
sono primariamente “operatori pasto-
rali”, devono svolgere una preziosa
azione di mediazione tra interessi par-
ticolari e ciò che esige un’autentica
azione pastorale di comunione.
“Se infatti in ogni parrocchia può es-

sere fisiologico un certo tasso di ‘parti-
colarismo’, occorre vigilare e promuove-
re scelte capaci di evitare che le diverse
componenti della comunità si contrap-
pongano sterilmente fino a diventare
una controtestimonianza al vangelo”6.
Ai membri del CAEP è chiesto non di es-
sere meri portavoce di istanze “partico-
laristiche”, ma di dare ordine alle neces-
sità pastorali anche a costo di accanto-
nare legittime preferenze, per favorire la
costruzione di una vera comunità attra-
verso l’amministrazione dei beni e la
condivisione delle risorse. Soprattutto
con la creazione delle UPM è necessaria
quest’opera di mediazione, consapevoli
che mettere a disposizione dell’intera
Unità pastorale qualche parte della di-
sponibilità delle singole parrocchie può
anche essere difficile da far comprende-
re ai parrocchiani – e chiede tanta pa-
zienza – ma è il modo evangelico di edi-
ficare la comunità.
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Art. 1 – Natura

Il Consiglio per gli affari economici
delle parrocchie della diocesi di Novara
(qui di seguito più brevemente denomi-
nati CAEP), è costituito dall’Ordinario
diocesano in attuazione del can. 537
del Codice di Diritto Canonico, è l’orga-
no di collaborazione dei fedeli con il
parroco nella gestione amministrativa
della parrocchia.

Art. 2 – Fini

Questa collaborazione si articola nei
seguenti modi:
coadiuvare il parroco nel predisporre

il bilancio preventivo della parrocchia,
elencando le voci di spesa prevedibili
per i vari settori di attività e indivi-
duando i relativi mezzi di copertura;
approvare alla fine di ciascun eserci-

zio, previo esame dei libri contabili e
della relativa documentazione, il rendi-
conto consuntivo (can 1284, §2 n. 8);
verificare, per quanto attiene agli

aspetti economici, l’applicazione della
convenzione prevista dal can. 520,
comma secondo, per le parrocchie affi-
date ai Religiosi;
esprimere il parere sugli atti di stra-

ordinaria amministrazione determinati
dal Codice di Diritto Canonico, integra-
to dalle delibere CEI e, per la diocesi
dal decreto del Vescovo il 1 giugno
2006, dovrà essere allegato alla do-
manda di autorizzazione;
curare l’aggiornamento annuale dello

stato patrimoniale della parrocchia, il
deposito dei relativi atti e documenti
presso l’Ufficio amministrativo della
diocesi (can. 1284 §2, n.9) e l’ordinata
archiviazione delle copie negli uffici

parrocchiali;
ove non esistesse l’inventario dei beni

patrimoniali e di quelli culturali, prov-
vedere alla sua prima redazione;
la promozione del sostegno economi-

co alla Chiesa;
stabilire quale quota percentuale del-

le entrate ordinarie del bilancio, vada
destinata ad attività caritative, oltre
quanto viene raccolto per iniziative
straordinarie.

Art. 3 – Composizione

§ 1 Il CAEP è composto dal parroco,
che di diritto ne è il presidente, dai vi-
cari parrocchiali e da almeno tre fedeli
laici nominati dal parroco, sentito il pa-
rere del Consiglio Pastorale o, in sua
mancanza, di persone mature e pru-
denti.
§ 2 Il Consiglio nomina, preferibil-

mente tra i suoi membri, un Segretario
che avrà il compito di redigere il verba-
le della riunione su un apposito regi-
stro dei verbali CAEP.
§ 3 I Consiglieri devono essere emi-

nenti per integrità morale, attivamente
inseriti nella vita parrocchiale, capaci
di valutare le scelte economiche con
spirito ecclesiale e possibilmente esper-
ti in diritto o in economia. Non può es-
sere scelto come Consigliere colui che
ha legami ti tipo parentale con il parro-
co o rapporti di tipo professionale o
commerciale con la parrocchia.

Art. 4 – Nomina e durata 
del Consiglio

Il Parroco, sentito il parere del Consi-
glio Pastorale, designa il CAEP, con la
richiesta di costituzione del Consiglio
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che raccoglie il nome dei consiglieri, i
dati anagrafici, la residenza con i con-
tatti telefonici e l’eventuale indirizzo e-
mail, e il deposito della firma come ac-
cettazione della nomina e di impegno di
assolvere l’incarico con diligenza, one-
stà e fedeltà le funzioni amministrative.
L’atto costitutivo e i nominativi dei con-
siglieri con le informazioni sopra espo-
ste devono essere comunicati all’Ufficio
Amministrativo della Diocesi. L’Ordina-
rio diocesano costituirà il CAEP e invie-
rà alla parrocchia l’atto costituivo indi-
cando l’inizio dell’attività del Consiglio. 
I membri del CAEP durano in carica

cinque anni e il loro mandato può esse-
re rinnovato. La scadenza del quin-
quennio è regolata alla scadenza dioce-
sana.

Art. 5 – Presidente del Consiglio

Spetta al parroco: 
a) la convocazione e la presidenza del

CAEP;
b) la determinazione dell’ordine del

giorno di ciascuna riunione;
c) la presidenza delle riunioni.

Art. 6 – Poteri del Consiglio

Il CAEP ha funzione consultiva, non
deliberativa. In esso tuttavia si esprime
la collaborazione responsabile dei fede-
li nella gestione amministrativa della
parrocchia in conformità al can. 212,
§3. Il Parroco chiederà e ascolterà at-
tentamente il parere, non se ne disco-
sterà se non per gravi motivi ritenendo-
lo valido strumento per l’amministra-
zione della parrocchia.
È data facoltà ai consiglieri di propor-

re punti da inserire all’Ordine del gior-
no documentandone la rilevanza.
Spetta al Parroco la legale rappresen-

tanza della parrocchia in tutti i negozi

giuridici ed è amministratore di tutti i
beni parrocchiali a norma del can. 512.

Art. 7 – Riunioni del Consiglio

Il CAEP viene convocato almeno
quattro volte all’anno in via ordinaria e
in via straordinaria ogni volta che il
parroco lo ritenga opportuno, o che ne
sia fatta a quest’ultimo richiesta da al-
meno due membri del Consiglio.
Una delle riunioni deve essere dedi-

cata allo studio e all’approvazione del
rendiconto.
La convocazione sia fatta almeno otto

giorni prima della sessione (anche ver-
balmente).
Le riunioni non sono pubbliche, ove

però è necessario, su invito del Presi-
dente, possono partecipare anche altre
persone in qualità di esperti, senza di-
ritto di voto. Sia i consiglieri che gli in-
vitati sono tenuti alla riservatezza
Ogni Consigliere ha facoltà di far

mettere a verbale tutte le osservazioni
che ritiene opportuno fare. 

Art. 8 - Decadenza o vacanza 
di seggi del Consiglio

Per la durata del loro mandato i Con-
siglieri non possono essere revocati se
non per gravi documentati motivi o per
dimissioni dell’interessato. La revoca e
la sostituzione di un componente del
CAEP è riservata all’Ordinario Diocesa-
no. I Consiglieri decadono alla scaden-
za del mandato quinquennale o alla no-
mina di un nuovo parroco. Nei casi di
morte, di dimissioni, di revoca di uno o
più membri del CAEP, il parroco deve
provvedere, entro 30 giorni, a presenta-
re le motivazioni della revoca e la nuo-
va designazione all’Ordinario Diocesa-
no secondo la modalità espressa nel-
l’art. 4.
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I Consiglieri così nominati o riconfer-
mati rimangono in carica fino alla sca-
denza del mandato.

Art. 9 – Esercizio finanziario

L’esercizio finanziario della parroc-
chia va dal 1 gennaio al 31 dicembre di
ogni anno. 
Alla fine di ciascun esercizio, e co-

munque entro il 30 aprile successivo, il
bilancio consuntivo, debitamente fir-
mato dai membri del Consiglio, sarà
presentato dal parroco al Vescovo, tra-
mite la consegna all’Ufficio Ammini-
strativo Diocesano. 

Art. 10 – Informazioni 
alla comunità parrocchiale

IL CAEP presenta al Consiglio Pasto-
rale Parrocchiale il bilancio consuntivo
annuale e porta a conoscenza della co-
munità parrocchiale le componenti es-
senziali delle entrate e delle uscite veri-
ficatesi nel corso dell’esercizio nonché il

rendiconto analitico dell’utilizzazione
delle offerte fatte dai fedeli, indicando
anche le opportune iniziative per l’in-
cremento delle risorse necessarie per la
realizzazione delle attività pastorali e
per il sostentamento del clero parroc-
chiale.

Art. 11 – Validità delle sedute 
e verbalizzazione

Per la validità delle riunioni del Con-
siglio è necessaria la presenza della
maggioranza dei consiglieri. I verbali
del Consiglio, redatti su apposito regi-
stro, devono portare la sottoscrizione
del parroco e del segretario e devono
essere approvati nella seduta successi-
va.

Art. 12 – Rinvio a norme generali

Per tutto quanto non contemplato nel
presente regolamento si applicheranno
le norme del diritto canonico.

UUffffiicciioo CCaanncceelllleerriiaa ee UUffffiicciioo AAmmmmiinniissttrraattiivvoo

I CONSIGLI PARROCCHIALI 
PER GLI AFFARI ECONOMICI 
NELLE UNIONI DI PARROCCHIE 
E NELLE UNITA’ PASTORALI

MISSIONARIE

____________________________

Tenendo conto dell’obbligo canonico
per ogni parrocchia di disporre di un
proprio CAEP, è necessario prevedere
per l’unione di parrocchie e per le uni-
tà pastorali missionarie un organismo
che faciliti il coordinamento dell’am-
ministrazione economica, la condivi-
sione dei beni per un mutuo aiuto tra
le parrocchie, un utilizzo dei beni e
delle risorse nel contesto di una pasto-
rale di insieme.

Senza creare altre strutture questo
nuovo organismo si costituisce nelle
riunioni di lavoro comuni dei CAEP.
La responsabilità di convocare e di
guidare le sessioni comuni spetta al
Parroco nei casi di unioni di parroc-
chie o al Moderatore nelle Unità Pasto-
rali Missionarie. 
Per le Unioni di Parrocchie dove il

numero ridotto di fedeli non permette
la costituzione di un CAEP, si può co-
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stituire un Consiglio formato da alme-
no un rappresentante di ciascuna
parrocchia. Il Vescovo nomina questo
Consiglio come CAEP di ciascuna par-
rocchia che costituisce l’unione di
parrocchie. 
Per la conduzione di queste riunioni

comuni si terrà presente il regolamen-
to del CAEP.

I Parroci in unità con il Moderatore
con l’aiuto dei CAEP condivideranno
la responsabilità di amministrare i be-
ni delle parrocchie nella logica cristia-
na: le risorse devono servire - secondo
la classica tripartizione delle finalità
dei beni ecclesiali - per il culto, l’apo-
stolato e la carità, e il sostentamento
del clero e degli altri ministri che ser-
vono la Chiesa. Tutti guarderanno co-
me a un modello la prima primitiva

comunità cristiana, di cui si dice che
“nessuno infatti tra loro era bisogno-
so, perché quanti possedevano campi
o case li vendevano, portavano il rica-
vato di ciò che era stato venduto e lo
deponevano ai piedi degli Apostoli; ve-
niva poi distribuito a ciascuno secon-
do il suo bisogno” (At 4,34.35). I con-
siglieri dei CAEP di ciascuna parroc-
chia si faranno carico di custodire
l’equilibrio tra la Comunità Pastorale e
la singola parrocchia, promuovendone
la comunione e l’aiuto fraterno.
La corresponsabilità economica nel-

la UdP e nelle UPM si concretizza nel
stabilire un “accordo di compartecipa-
zione” dove ogni comunità parrocchia-
le contribuisce in modo proporzionale
al sostentamento del parroco e alle va-
rie attività pastorali comuni.
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Una volta selezionate le personalità
adatte a ricoprire il ruolo di consiglie-
ri del CAEP, secondo quanto indicato
nello Statuto-Regolamento promulga-
to con decreto Vescovile del 15 maggio
2016 (prot. N. DEC-2016-283), il Con-
siglio per gli Affari Economici Parroc-
chiali (CAEP) dovrà essere costituito
secondo la seguente procedura:

per prima cosa bisognerà compilare
il Modulo di Richiesta, indicando i no-
minativi di chi è stato designato. Oltre
al parroco (presidente del CAEP), il
consiglio dovrà essere formato da un
minimo di tre a un massimo di dieci
persone, tra cui, se presenti, i vicari
parrocchiali (membri di diritto) e alme-
no tre fedeli laici;

al Modulo di Richiesta andranno al-
legati i seguenti documenti, firmati dai
consiglieri designati:
gli atti di accettazione;
i curricula (realizzabili sul modulo

Curriculum Vitae);
le informative sulla privacy;
la richiesta, con i relativi allegati, do-

vrà essere inviata all’Ufficio Ammini-
strativo della Diocesi di Novara;
se la domanda riceverà il Nulla Osta da

parte del Vescovo, l’Ufficio Amministrati-
vo preparerà l’Atto Costitutivo e lo tra-
smetterà già compilato alla parrocchia,
unitamente alle copie degli allegati;
il parroco dovrà, infine, firmare e

timbrare l’Atto Costitutivo e conser-
varlo, con i relativi allegati, presso l’ar-
chivio parrocchiale.

GUIDA ALLA COSTITUZIONE 
DEL CONSIGLIO PER GLI AFFARI ECONOMICI

DELLA PARROCCHIA

____________________________
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Non sarà necessario spedire una co-
pia dell’Atto Costitutivo firmato alla
Diocesi di Novara.

I moduli necessari per la costituzio-
ne del CAEP (Modulo di Richiesta,
Mod. Atto di accettazione, Mod.
Curriculum vitae e l’Informativa

sulla privacy) saranno disponibili
presso l’Ufficio Amministrativo della
Diocesi, in internet, sul sito della
Diocesi di Novara (www.diocesino-
vara.it), nella sezione modulistica
dell’Ufficio Amministrativo e di se-
guito su questo numero della Rivi-
sta Diocesana.

1 Il Regolamento sostituisce il “Regolamento-tipo del Consiglio per gli affari economici della Parroc-
chia” approvato il 13 maggio 1991 e proposto dalla CEI, (riportato nella Rivista diocesana maggio
1991 e in Appendice al vecchio “Vademecum per l’amministrazione della Parrocchia”, pp 139-141)
che ha sostituito il Regolamento-base proposto a suo tempo “ad experimentum” (Cfr., Rivista dio-
cesana, giugno 1984, p. 306).

2 Cfr., Decreto vescovile del 15 maggio 2016, prot. n. DEC 2016-283 
3 A questo proposito deve essere ricordato quanto detto al n. 16 del Documento CEI, Sovvenire alle

necessità della Chiesa, del 14 novembre 1988, riportato nella Istruzione in materia amministrati-
va della CEI, del 1 aprile 1992 (cfr., Istruzione, n. 86, in fine): “Ferma restando la particolare re-
sponsabilità del Vescovo e del Parroco, tutti i fedeli, ma soprattutto i laici, sono chiamati a mette-
re a disposizione la loro competenza e il loro senso ecclesiale collaborando disinteressatamente ai
diversi livelli dell’amministrazione ecclesiastica, particolarmente negli organismi previsti dalla rin-
novata legislazione canonica (CDAE; CPAE; Consigli di amministrazione dei diversi enti ecclesiasti-
ci, uffici amministrativi delle Curie, ecc..) e aiutando le molteplici iniziative di bene a svilupparsi in
modo ordinato, coniugando la carità ardimentosa con la competenza e la prudenza” (cfr., anche:
CEI, Comunione, comunità e disciplina ecclesiale, nn.78-79).

4 Il Vademecum a cui si fa riferimento nel n. 47 del Documento finale del XXI Sinodo diocesano è
tuttora in fase di elaborazione e dovrà essere approvato e pubblicato prossimamente.

5 In particolare, secondo quanto pubblicato nel Vademecum in vigore:
“Egli deve verificare che i rendiconti siano stati presentati e che siano attendibili.
In occasione del decesso o del trasferimento di un parroco collaborerà con il Vicario episcopale per
il territorio per gli adempimenti previsti.
Darà il suo aiuto per risolvere eventuali situazioni di difficoltà di vario genere ivi comprese quelle
relative alla gestione delle chiese sussidiarie.
Coopererà con il Vicario episcopale per il territorio alla Visita amministrativa delle parrocchie per
la verifica della tenuta dei registri contabili e la concordanza degli stessi con la consistenza dei fon-
di in cassa e/o in banca.
In occasione della visita pastorale si impegnerà, con il collaboratore per la visita amministrativa al-
le parrocchie, a verificare se sono stati redatti gli inventari sia dei beni culturali che di tutti gli al-
tri beni.
Egli deve accertare che tutti i beni siano posti in capo alla parrocchia stessa e non personalmente
al parroco (immobili, conti bancari, depositi di titoli, cassette di sicurezza) come pure che non ci
siano confusioni tra i beni personali del parroco e quelli della Parrocchia.
Raccomanderà vivamente a tutti i parroci la stesura fatta nei modi più opportuni del testamento.
Esprimerà all’Economo diocesano, insieme con il Vicario episcopale per il territorio, il parere sia
pastorale che economico, in riferimento alle pratiche di straordinaria amministrazione.
Comunicherà ai sacerdoti del Vicariato gli aggiornamenti che l’Economo diocesano farà pervenire
[…]
Collaborerà per la sensibilizzazione al Sovvenire alle necessità della Chiesa.
Potrà avvalersi di alcuni esperti, noti per integrità personale e professionale, per una valutazione
dei progetti presentati dalle parrocchie, o per una indicazione sui problemi fiscali e finanziari”

6 Cfr., SIMONELLI L., Indicazioni per il servizio del Consiglio per gli Affari Economici della parroc-
chia, in ExLege, Aggiornamenti normativi, n 2, anno 2011, pagg. 11-24.
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Modulo CAEP Richiesta

Richiesta di costituzione

del Consiglio per gli Affari Economici della Parrocchia

Il sottoscritto sac. _______________________________________ parroco della Parrocchia di

______________________________________ in _______________________________ durante

il Consiglio Pastorale Parrocchiale del ____________________

PROPONE DI COSTITUIRE UFFICIALMENTE

IL CONSIGLIO PER GLI AFFARI ECONOMICI

DELLA PARROCCHIA

PER IL QUINQUENNIO 2017 - 2021

designando le seguenti persone:

1. ____________________________________________

2. ____________________________________________

3. ____________________________________________

4. ____________________________________________

5. ____________________________________________

6. ____________________________________________

7. ____________________________________________

8. ____________________________________________

9. ____________________________________________

10. ____________________________________________

Dichiaro che le persone in elenco hanno i requisiti previsti dal canone 228 § 2, del Codice di

Diritto Canonico, di “scienza adeguata, prudenza e onesta”.

Dichiaro, inoltre, che i componenti designati non hanno legami familiari con il Parroco e con gli

altri sacerdoti della comunità e non hanno in essere rapporti di tipo professionale e/o

commerciale con la parrocchia.

data ____________________ firma del Parroco ___________________________

Si allegano:

1. Gli atti di accettazione

2. I curricula

3. Le relative informative sulla privacy.
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Modulo Atto di accettazione

Atto di accettazione e d impegno dei consiglieri

del Consiglio per gli Affari Economici della Parrocchia

Il sottoscritto ___________________________________ chiamato a far parte del Consiglio per gli

affari economici della parrocchia di __________________________________________________

in ____________________________ per il quinquennio 2017 - 2021.

DICHIARA
di non avere rapporti di tipo professionale e/o commerciale con la parrocchia.

e

ACCETTA LA NOMINA E SI IMPEGNA
ad assolvere il mandato onestamente e fedelmente.

data____________________ firma ______________________________________

Allego:

1. Curriculum vitae

2. l informativa e consenso per il trattamento dei dati personali.

Atto di accettazione dei consiglieri

del Consiglio per gli Affari Economici della Parrocchia
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INFORMATIVA SULLA TUTELA DEI DATI PERSONALI

PARROCCHIA DI ________________________________________________________

CON SEDE IN ___________________________________________________________

Il trattamento dei dati personali acquisiti dalla Parrocchia, ente ecclesiastico civilmente

riconosciuto, tenuto conto del DL n. 196/2003, avverrà nel rispetto delle garanzie previste

dall ordinamento canonico (Decreto generale della Conferenza Episcopale Italiana 20 

Ottobre 1999), precisandosi:

a) il trattamento dei dati è improntato ai principi di correttezza, liceità, lealtà e tutela 

della riservatezza;

b) i dati personali acquisiti verranno trattati esclusivamente al fine di attuare le finalità 

istituzionali e statutarie della Parrocchia;

c) i dati acquisiti verranno inseriti nel database della Parrocchia;

d) il conferimento dei dati è facoltativo; il mancato conferimento dei dati potrebbe

impedire alla Parrocchia di effettuare le comunicazioni inerenti il titolare dei dati;

e) il titolare del trattamento è la Parrocchia;

f) il titolare dei dati può esercitare i diritti di accesso, integrazione, correzione, 

annotazione e cancellazione dei propri dati, scrivendo al titolare del trattamento;

g) i dati sono trattati, manualmente ed elettronicamente, dalla Parrocchia, sono

sottoposti a idonee procedure di sicurezza e, salvo il suo consenso, non sono

comunicati, diffusi o trasferiti all esterno.

Io sottoscritto/a ___________________________________________________________
(Scrivere in stampatello il Cognome e Nome)

ACCONSENTO

NON

ACCONSENTO

a che i miei dati siano inseriti nel database della 

Parrocchia.*

a che i miei dati siano comunicati alla Diocesi di 

Novara.*

a che i miei dati siano inseriti nel database della 

Diocesi di Novara.*

a che i miei dati siano trattati per le attività connesse

alla realizzazione di eventi.

a che i miei dati siano utilizzati per comunicazioni 

ufficiali della Parrocchia o di enti terzi.

*: Il mancato consenso potrebbe comportare problemi nella registrazione del soggetto

titolare dei dati e nelle eventuali comunicazioni.

Data __________________                                        Firma ________________________

dall’ordinamento
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Modulo Curriculum vitae

Curriculum vitae

Cognome e Nome ____________________________________________________________

Nato a _______________________________________ il ____________________________

Residente a _____________________ in via ___________________________________ n. __

Telefono/cellulare_________________________ e-mail _______________________________

BREVE PRESENTAZIONE

______________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________

_____________________________________________________________________________.

TITOLO DI STUDIO E FORMAZIONE

______________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________

_____________________________________________________________________________.

ESPERIENZA PROFESSIONALE

______________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________

_____________________________________________________________________________.

Autorizzo il trattamento dei dati personali contenuti nel mio curriculum vitae in base all art. 13 del

D.lgs. 196/2003.

data____________________ firma ______________________________________
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CCuurriiaa DDiioocceessaannaa

Dioecesis
Cronaca breve

del territorio gaudenziano

CON DECRETO VESCOVILE IN DATA 1° FEBBRAIO 2017

Mons. Franco Giulio Brambilla, Vescovo di Novara, ha Promulgato il Regola-
mento del Centro Missionario Diocesano. 

CON LETTERA VESCOVILE IN DATA 1° MARZO 2017

Don Franco Ghirardi è stato nominato Assistente diocesano del Movimento di Ri-
nascita Cristiana.

CON DECRETO VESCOVILE IN DATA 5 MARZO 2017

Don Brunello Floriani, Vicario episcopale per la pastorale, è stato nominato Mem-
bro del Consiglio di Presidenza del XXI Sinodo Diocesano.

CON DECRETO VESCOVILE IN DATA 23 MARZO 2017

La sig.ra Valeria Artuso è stata nominata Presidente dell’Azione Cattolica Dio-
cesana.
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IInn MMeemmoorriiaa

Don Serafino Ardizio
Bellinzago Novarese, 4 novembre 1932

Novara, 16 gennaio 2017

Nella notte tra lunedì 16 e martedì
17 gennaio è mancato presso la Pia
Casa della Divina Provvidenza a Nova-
ra don Serafino Ardizio. Aveva 84 an-
ni. Nato a Bellinzago Novarese il 4 no-
vembre 1932, è stato ordinato sacer-
dote da mons. Gilla Vincenzo Gremi-
gni il 29 giugno del 1957. Il primo in-
carico pastorale di don Serafino è sta-
to quello di vicario parrocchiale nella
grande comunità di San Martino a No-
vara, fino al novembre 1958. Fu poi
nominato parroco di Santino dove si
fermò fino al febbraio del 1976, mese
in cui divenne parroco di Lumellogno.
Nella frazione novarese rimase sino al
marzo del 1979, quando fu trasferito
ad Arona come vicario parrocchiale.

Nella cittadina sul lago Maggiore tra-
scorse il periodo più lungo del suo mi-
nistero, fino al 30 novembre del 2009.
Con il peggiorare del suo stato di sa-

lute, trovò ospitalità presso la Casa
del Clero di Miasino e, dal giugno del
2013, alla Pia Casa della Divina Prov-
videnza. In questi ultimi anni ha con-
diviso la camera con don Felice Ba-
gnati: si andava a trovarli insieme, co-
me due confratelli uniti da origini co-
muni e associati in ulteriore condivi-
sione nel tempo della maggiore fragili-
tà e del declino della salute. Il confor-
to della visita e della preghiera che la
accompagnava, diventava per loro
esperienza fraterna ancora più forte. 
La celebrazione esequiale è stata

presieduta dal Vescovo nella chiesa
parrocchiale di Bellinzago, nel pome-
riggio di giovedì 19 gennaio. All’inizio
del rito, la personalità di don Serafino
è stata efficacemente rievocata da don
Aldo Ticozzi che ha trovato in questo
sacerdote un fedele e generoso colla-
boratore ad Arona. Don Aldo ne ha re-
so evidente la fedeltà, soprattutto nel
servizio svolto in ufficio parrocchiale,
nella visita agli ammalati, sia in casa
che in ospedale. Un ministero vissuto
con discrezione e umiltà, attraverso il
quale don Serafino ha incontrato mol-
te persone con profondo atteggiamen-
to di accoglienza e di ascolto. Nel-
l’omelia il Vescovo ha ripreso le parole
di san Paolo, che leggiamo nella lette-
ra a Tito e che la liturgia propone a
Natale, applicandole a questo umile
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servitore nella vigna del Signore: “E’
apparsa infatti la grazia di Dio, che
porta salvezza a tutti gli uomini e ci in-
segna a rinnegare l’empietà e i deside-
ri mondani e a vivere in questo mondo

con sobrietà, con giustizia e con pietà,
nell’attesa della beata speranza e del-
la manifestazione della gloria del no-
stro grande Dio e salvatore Gesù Cri-
sto” (Tt 2, 11-13).
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Don Ermus Bovio
Bellinzago, 26 febbraio 1936
Verbania, 8 febbraio 2017

Nella notte tra l’8 e il 9 febbraio,
presso il reparto di oncologia del-
l’ospedale di Verbania,  si è spento don
Ermus Bovio. Avrebbe compiuto 81
anni il prossimo 26 febbraio. Don Er-
mus è nato a Bellinzago il 26 febbraio
1936 ed è stato ordinato prete a Nova-
ra da Mons. Gilla Vincenzo Gremigni il
23 giugno 1960.
Dal 15 settembre 1960 al 10 giugno

1961 è stato vicario parrocchiale a
Premosello. Dall’11 giugno 1961 al 12
ottobre 1968, parroco di Rimella. Dal
13 ottobre 1968 al 1° ottobre 1972,
parroco di Baraggia di Gozzano. Dal 2
ottobre 1972 al 12 aprile 1975, vicario
parrocchiale a Novara S. Agabio. Dal
13 aprile 1975 al 31 agosto 2016, per
quarantuno anni, parroco di Ornavas-
so.

A Ornavasso è rimasto anche dopo
la conclusione del ministero e l’arrivo
del nuovo parroco. Quando ha rimes-
so il mandato nelle mani del Vescovo,
presentando le dimissioni per i seri
problemi di salute, si esprimeva così:
“La parrocchia di Ornavasso, una co-
munità molto attiva, ha bisogno di
energie nuove che solo un nuovo parro-
co può dare e che invece io non sono
più in grado di dare”. Seguivano poi
parole di gratitudine per la preziosa
collaborazione offerta da don Erminio
Ruschetti. A portare “energie nuove”,
sarebbe stato chiamato don Roberto
Sogni, che è stato particolarmente vi-
cino a don Ermus fino agli ultimi gior-
ni della sua esistenza terrena.

Ricordiamo don Ermus per la sua
generosa dedizione pastorale in tutte
le comunità che ha accompagnato e
servito, in particolare quella di Orna-
vasso, dove è rimasto per quattro de-
cenni. In questa parrocchia è stato pa-
store e guida, animato da passione e
spirito di iniziativa, nella vicinanza e
nel coinvolgimento della gente. Un in-
tenso ministero svolto sotto la prote-
zione della Madonna del Boden, alla
cui intercessione don Ermus ha affi-
dato gli anni della malattia, le terapie,
i vari ricoveri ospedalieri, peraltro af-
frontati con coraggio e docilità alla vo-
lontà del Signore.
Il funerale è stato presieduto dal Ve-

scovo la mattina di sabato 11 febbra-
io, memoria della Madonna di Lour-
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des, nella chiesa parrocchiale di Orna-
vasso gremita di fedeli, amici e cono-
scenti. E’ stata una celebrazione in-
tensa e raccolta, con molti sacerdoti
concelebranti, accompagnata dai can-
ti della corale, presenti i bambini e i
ragazzi, nel generale clima di commo-
zione che ha coinvolto tutti. Don Ro-
berto Sogni, nell’introduzione, ha ri-
cordato con efficacia la personalità e il
ministero pastorale di don Ermus, che
ha poi ricevuto in eredità. Ha messo
inevidenza la statura umana e spiri-
tuale di questo pastore diventato pa-
dre e poi “nonno” per le generazioni
dei suoi fedeli. L’espressione sintetica
di questo ricordo rimane nella gratitu-

dine colma di affetto: “Grazie don Er-
mus, semplicemente padre!”. Nell’ome-
lia il Vescovo ha parlato di don Ermus
come intercessore e pastore per le co-
munità che gli sono state affidate, in
particolare quella di Ornavasso, e a
cui ha dedicato la vita fino a quando
ha avuto forza. Un nipote, al termine
della celebrazione, è intervenuto a no-
me dei familiari, dando risonanza al
testamento spirituale dello zio sacer-
dote: “Ringrazio il Padre eterno per il
dono della vita, la Madonna del Boden
e san Nicola per i doni che mi hanno
dato e ringrazio di cuore tutti i parroc-
chiani”. E’ poi seguita la sepoltura a
Bellinzago.
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